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Nazismo e comunismo nella cultura cattolica 
fra· le due guerre: le memorie 
di Friedrich Muckermann 
di Adriana Petronio 

La crl!si tlideoJogfoa e pa1i11l1ca che t,r,aivaig1iò l'Europa fra le due guerre 
mondrail:i ebbe sulla Chiiesa oa1t,tJolica conseguen2le profonde e deter-
miil11anrti. 

Il mondo, agli inizi degli anni '30, sembrava infatti sempre più costret-
to a ,sceglie11e foa u111 rriltomo ail pas,sa:to e un p11oiie1J1lairsi deoisio ve,rso il 
futuro. Di: questo futuro aippatiiw un'inaairnazione il soonaJ1i1smo sov,iieti-
co in oos·tru~ione. La Chiiesa, o meglio ,iil Papaito e 1a S. Sede, in 
quest'occ,aisdione tuttlaivia non si senti111ono affauto ~mp11eparati: a scorre-
re 1e ·oooidiiche pubb1ica!te da Pfo XI fra H '25 ,ed 11 '32, ogni dubbio 
su come il Pontefice oonoepi1s1s1e i1l mppo11to fra Chiiesia e sodietà è 
presto fugato. Secondo il Papa la Chiesa stessa avrebbe dovuto rappre-
senta11e ,per gti uomiln!i. cootlempor,anei un modd1o d1 microsodetà perfet-
ta, organizzata gerarchicamente e in grado di dare una risposta positi-
via siila ai problemi po~1tici che :air biisogini .ilncliivi1dua1i, iin a1toesa cLi ricon-
qrniistaine tutto :iint1e110 iil oorrpo soda~e, penosiaimente messo :iin pericolo 
dal tr,avag:rno cliei vailiori! borghesi e dal falso messianismo oomu111vs1tia 1• 

In questa prospettiva di 11~t:orno integ11a:JiS1t1a, al punto che ogni diiis,t1ilnzio-
ne fra «tles~» ,e «tiipatlesi» 1110n 1semb11a più neppure neceS1sainia, è l'd!Sltitu-
ziJone nel suo compl!esso che ,Sii S1ente di nuovo .iJn gmdo di operare 
po]ilt1irnmente :a Hvd:Lo d:iip1omaitioo, senZJa bh,ogno di med1a2J1oni fra 
essa •e lo Stato: da: qUJi l'enorme 11~Li1evo che 1n questi documenti a,ssu-
me la contrapposizione fra la dimensione religiosa e gli strumenti 
della politica, e, i111oltre, la riorganizzazione dell'Azione Cattolica in quan-
to part1eoipa0iio111e dei laici ,aH'aipostolato gerarchico della Chiiesa, quindi 
con una oa,riaitter.izzarzfone puramente re1igios1a 2• Questo progetto dobtri-

1 Mi riferisco soprattutto alle encicliche: «Quas Primas» (Acta Apostolicae Sedis = 
AAS, XVII, 1925, pp. 593-610); «Divini Illius Magistri» (AAS, XXI, 1929, pp. 
723-762); «Casti Connubii» (AAS, XXII, 1930, pp. 589-592); «Quadragesimo Anno» 
(AAS, XXIII, 1931, pp. 177-228); «Charitate Christi Compulsi» (AAS, XXIV, 1932, pp. 
177-194) 
2 Sugli aspetti specifici della linea praticata dalla S. Sede e dal complesso della Chiesa 
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111a1e sri venificherà negli anni successiivi nella pratica politica e non 
mancherà cli avere pes1ainlli 11ipercussrioni sulla crisi dei partiti cattoHci 
in Europa, fra rni non ultimo il Zentrum tJedesco. 

La ptima c-r.iJsri a cui andrà incont1.10 questa 1iinea srairà provocata dai11a 
German.iJa na0.iJst1a: 1a d1saittes,a del conoorda:to tedesco (sopmttutJto H 
«1iivellamooto» delle assooiiaz1ooi di Azione Cauolioa gar.anll.i!te g.iJuriidioa-
mentJe da quel concordato) e l'aggressriione nazi:sitJa arllo Stato cattoLico 
austriaco nell'estate del '34, metteranno a nudo alcune crepe, peraltro 
ainoora quarsi imperceN:iibiili, di quella cultura e di quel mondo ec-
clesr1astioo. 

Ma già fin dagli inizi degH anni '30, scvittori ,e pubblidsti diirettamente 
o indirettiamenrte legati alla Chiiesa, ,avevano incomino1ato ad affronrta1re 
i nuoVti grandi temi di di<battito po1i!tko-oodale: la crisi, il soofalwsmo 
sovietico, gli 1iinh1i dello stmordiinario sviluppo del movimento na0io111aJ-
sodaJd,sta in Getmainiia. Questa attenzi!one era tJainto più giustifica1ua in 
quanto comunismo e nazismo, che in quel momento appariViaino le niispo-
site vi:ncroti aJ.1a otisi dd v,ecchio ordine eoonomico e sooia1e, avev,ano 
in comune un a:tteggi<amento dedsamente negallivo nei 11iguairdti della 
re1igiione cristi:ana: attegg,iJamenvo che in Unione Sovietica si era t·nadot-
to iin un'attività pratica, ,aggnavataisri proprio versro H '30. La pubbliidsti-

Cattolica verso gli Stati europei e nei :iguardi della società civile, a partire dal 
pontificato di Leone XIII, cfr. G. Mrccou, Chiesa e società in Italia dal concilio 
Vaticano I a Giovanni XXIII, in Storia d'Italia, I documenti, Torino 1973, Einaudi, 
pp. 1495-1548 
Lo storico Roger Aubert, nel suo contributo ad un volume miscellaneo pubblicato in 
occasione del trentesimo daHa morte di Pio XI, mette giustamente in rilievo l'importan-
za che nell'elaborazione dottrinale di questo pontefice assume in particolare ( oltre 
l'eliminazione di ogni residuo di «integrismo») la delineazione delle funzioni e dei 
compiti dell'Azione Cattolica. Secondo lo storico belga, infatti, nei documenti sull'Azio-
ne Cattolica «non si trovano solo insegnamenti molto nuovi, per quell'epoca, sulla 
posizione dei laici nella Chiesa, ma anche delle precisazioni sulle responsabilità politiche 
del cristiano» e su tutto ciò che complessivamente riguarda il rapporto fra religione e 
politica (cfr. R. AuBERT, L'insegnamento dottrinale di Pio XI, in Pio XI, nel trentesimo 
della morte, Milano 1969, pp. 209-259). Questo risulta infatti un nodo fondamentale da 
approfondire per la comprensione di questo pontificato, che ci riporta al grande rilievo 
complessivo che per questo Papa assunse il rapporto Chiesa-società e Chiesa-Stato in 
Italia: gran parte di questi documenti sono infatti dedicati all'Azione Cattolica italiana. 
Vedili in Pio XI e l'Azione Cattolica, documenti raccolti e ordinati da Mons. A. M. 
CAVAGNA, Roma 1929. Una loro sistemazione ed interpretazione, nel complesso delle 
proposte di carattere politico, dottrina'.e e morale del pontefice, all'indomani dei Patti 
Lateranensi, si veda in S. S. Pio XI, a cura della Giunta centrale dell'Azione Cattolica 
Italiana, Milano 1929. Per i documenti successivi al '29 v. E. GuERRY, L'Action 
catholique. Textes ponti/icaux, Bruges - Parigi 19362• 
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ca cattolioa ,europea non sii s,pi1nge però ad ,aHerma11e espHoiit•amente 
l'opportuniità o la necessità di una oondanna g1obale del1a Gerimainia 
111a2Ji1sta ( che avtiebbe implica:tJo fa denunda del concordato tedesoo), 
neppure dopo l'esrtate d!el '34; né sii ,sp1nge :a metuere in dubbilo il 
giudi~iio g1oba'1mente negait~vo ,su11' espe1.1reooa sov1etica e sul mov,iimento 
comuin.lista, irispetto ad quiai~i la dilffieoonza di vedute si manif,esitJa nella 
valuta!lill()llle diversa ddLa: lo110 pe11i1oolos.iità. T.ali p11oblemi, del resto, 
vengono affrontati come fenomeni interdipendenti: e questa interdi-
penden2la ·sembra non ta:into sugg,edt,a dal1a comune iideo1ogiia •antkristi:a-
na, quanto piuttosto legata agli esiti politici che una diversa analisi 
poteva forr i111tr.arwedere. È i!nfortitli soprattutJto in oonoomitianza ad una 
011isii. nei rappo11ti fra Chiiiesa ,e StaitJo iin Germania (1a partire daill'aissia1s,sdr 
nio di alcuni dirigenti dell'Azione Cattolica il 30 giugno 1934) e in 
oonoomita111za ad u111ia criisii: i111tema2Jilona1e (il ,tJentato colpo naziistJa su 
Vienna nel luglio '34, o, soprattutto a partire dal '38, tutti i vulnus via 
v.ila inferti alla pace diaill!a Germanila) che i:1 problema dell'1a.teismo si 
diJLaita daJLa denunda del bd1scev,iismo 1a queHa del «neopa~anesimo» o 
nazismo tedesco. 

Si ,tmtrta dii unia sede di problemi anco11a del tutto aperoi 3, ma a cui 
l',aipproccio oggi è .11eso più fad1e gr,aziie Bi11a pubblicazionie di un vasito 
repertorio di fonti sul, 11ap,port!Ì fra Chiesa ,e StatJo, p11omoss•a e rnoota 
iin Germania dia:1La Commi1ssfott1e per la stioriia contemporanea deH'Acca-
demi:a oattollca bavarese, diretta da Kom:ad Repgen 4. 
Il documento oggetto di questo saggio, 15° volume della ser,1e, ha la 
particola111i,tà di offo.wre uno sguaroo d'~nsneme, e da un'ottica iirutema 
aHa Ch1esa, su g,11ain pa,11te del problemi in quest1one. Le memo111e del 
padve gesui,tJa Friiedrith Muckermann, per il ruolo di p11otago.nJstia arvu-
to dall'autore in quelle vicende, per la particolare incisività dei 
suoi giudizii e per la profondità della sua 11iflessLone teo111oo-dotJtriJnia:le, 
sono infatti uno strumento prezioso ,per tentia,re una prima :ricostruzio-
ne &n sede stociogmffoa ddLa diinaimk,a e dell' artko1aziione :interne deliLa 
cu1tur.a cai1Jtoltica in un momentlo di crisi per ess1a cruoiale. 

3 A scorre;e ad esempio l'organo ufficioso la «Civiltà Cattolica» lo stretto legame fra 
le due tematiche emerge con tutta chiarezza: cfr. a questo proposito alcune osservazioni 
di Giovanni Mrccou (S. Sede e Terzo Reich, Torino 1967, pp. 119-120). 
4 Mi permetto di rimandare a proposito di questo grande sforzo editoriale, di notevole 
impegno culturale e scientifico, ad una mia rassegna: I cattolici tedeschi ed il nazionalso-
cialismo: nuovi documenti ed ipotesi di lavoro, di prossima pubblicazione su «Italia 
Contemporanea». 
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Padr,e Fdedrkh Muckermainn, emigrato aint1111az1sta e gesuita, stes,e le 
sue memorie iin un momento per lui partko1armente diffia1Ie: per la 
pnima volta completamente iso1aivo po1itioamentJe e ospfoe scomodo, e a 
mala penia tio11eratio, deilla 1_1epubbHca famtocaio di Vkhy, pooo prima di 
riprender,e, ,aJla Hne del geooai1o 1943, la fuga eh~ lo porterà iln Svizze-
ra, :im salvo .daU'mnanzata de11e truppe tedesche e della Gestaipo. Esse 
1aS1sumoLt1Jo quiindi il sii,gnMacaitJo di un testamento momle e poLitico, 
tanitò piiù èhe iil loro ,autJoJ.1e morì due anni dopo nel suo esiiliio svizzero. 
Il voluminoso datui1oscri,tmo, che era rimais,to .in Frnnda, fu r,eoaptiitarto 
aii suoi supen1oni i1n Germai111ila, che non diiedero un par,ere positiVI() per 
la pubb~ioazio111e, ,a causa del contenuto, al1ota giud1oaito. (sfamo aHa 
filne del '46) · pr,essoché ~noaindescente 5

• 

Il ti1to1o dato dalLo stes·sio autor,e ail manoscritto ( «In lotta: fra due 
epoche») vo1eVJa già 1nfatti sot,to1H111ear,e u'l1ia sceltia di campo netta e 
delle diiscrim1rnartti preo1se: lo sviiluppal'si del fenomeno niaziista, l1a sua 
pJ.1eS1a del potere· Ìln Germainfa, 1a sua aggressione all'Europa ed a:l 
mondo ,av,evano provoaato a paiier,e dell'auiùore una rottura ~ns,anabi1e 
nella mor,rue, niella sites,sia civiità e cultuta europee, tanto da chiudere 
un'epoca. 

L'autore era nato a Biickeburg, piccola città della Westfa:lia a maggio-
mnza ptotJes,taint,e, da Urlia famiglia oa,tuo1ica di p1ccoli commercia111tti e 
qui viss,e 1a pr1ma: g1oviinezza iin un arnb1ente intriso ainoora: dell'atmosfe-
na del Kulturkampf 6

• 

Nel 1914, già ordtiinaito s1a,oeJ:1doue, dovett,e illl'oerromper,e gli studi teologi-
ci per andare in guerra come cappellano militare, al seguito degli eserci-

5 Friedrich MucKERMANN, Im Kampf zwischen zwei Epochen, Lebenserinnerungen, 
bearbeitet und eingeleitet von Nikolaus JUNK, Mainz 1973, Matthias Griinewald-Verlag. 
Le notizie sulle vicissitudini del documento manoscritto sono date da Nikolaus Junk 
S. J. nefl'introduzione. Qui, Padre Jùnk, osserva inoltre che, mentre trent'anni fa le 
opinioni su Padre Muckermann all'interno dell'ordine erano molto discordi, ora la 
maggior parte gli da ragione. Ciononostante la recensione che Padre Buckhart Schneider 
S. J. (uno dei curatori della grande raccolta di documenti diplomatici della S. Sede 
relativi alla Seconda guerra mondiale) ha fatto a questo volume non è affatto lusinghie-
ra (vedila in «Gregorianum», LV, 1974, fase. 1, 11.P, 188-189). Il volume per incarico 
della Commissione per la storia contemporanea si è avvalso. della cura redazionale dello 
storico tedesco del movimento cattolico e del Zentrum, Rudolf Morsey. 
6 Sul Kulturkampf vedi l'ampia nota bibliografica di Ch. WEBER, Il Centro e il 
Kulturkampf, in Il cattolicesimo politico e sociale in Italia e Germania dal 1870 al 
1914, a cura di E. PASSERIN o'ENTRÈVES e K. REPGEN (Annali dell'Istituto storico 
italo-germanico, Quaderno 1) Bologna 1977. 
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ti del fron,te or1enta1e. Il cm11o deg1i imperi centrali lo sorprese a 
VHna, in Utuain.dia. Vi si ·tmitne111111e a,nche dopo la parte110a deHe truppe 
tedesche per orgia,n,izzarvi U!l.1!a coiope11artiva di laici caitto1id per il rifornJ-
mento a1rmenta,r,e della città 7 • Qllli fu airrestaito dai russi poco dopò 
l'entmta a Vilna dehl',es,erdto 11osso, avviato alle oaroeri di Min1sk, da 
dove fu liber,atJo quaJche mes,e dopo, e poté così raiggiunger,e V,airsiavda 8

• 

La sua atltJività pubb1ka nd1a German,iia postrivoluzi,onada iiniziò con la 
ni1eviaziione del «Gr.a:1», rhnisrta già fondata ,a V1oona da Rkhaird vo111 
KraJ/ik, intellettua,le cattolico del1a correntie di Vogelsang, con spkc,ate 
t,endooze pangerma1111iJche, facendoto dvivere oome mensi1e di v,ai11i1a cultu-
ra, con ~nteresse preminente peir 1a letrteraitu11a e la cniitioa 1ettemriia 9• 

Q~a!lche 1an1111O dopo fondò e dir.eis:se ,a Miinster un':agenzila di stampa, la 
«Katholische Korrespondenz», che distribuì informazioni, notiziari e 
0il'tiooH per 1a dHfos1ss:ima e poternte ,srtampa aatito1iica delLa Germania 
occidentale; pi,ù tardi organiizzò urna 11etie di cHsitriibuzione di Hlms, 
diischi e testi radiiofornid. Ri:nianziò le imprese editor1aJii con i proventii. 
di oo'i,nbens1a ,auttirvii:tà di gio.nna1tiista; saggiisita, oonfer,en0iie11e e •studioso 
di Letteratura mssa e rt·edesoa dell'800 10

• 

Emno glii ann1i iin cui i pai11titi deHa ooaliz1one' di Weima·r, foa cui il 
Zenturm guidato da Erzberger e Wirth (quest'ultimo amico persona0 

le del nostro autore) ,st:av,ano 11icostruendo l'assetJto statale tedesco sti 
baisi 1_1epubbLkialtl!e e 1airgame.11!ùe detnocNuoiche 11

• P.dednich Muckerma111n, 
a differerìza di ,aLtri membri · deWa gerarchia ecc1es1astica,· non si impe-

7 Un vivace racèonto di questa esperienza lo pubblicò al suo ritorno in Germania: 
Wollt ihr das auch? Wie ich den Bolschevismus in Russland erlebte, Diisseldorf 1920. 
8 La sua libe:azione fu ottenuta nel novembre 1919 grazie ad uno scambio trattato 
dall'allora nunzio a Varsavia mons. Achille Ratti (poi Pio XI) fra Karl Radek, catturato 
dai polacchi, il gesuita tedesco e mons. Ropp, vescovo di Moghilev (W. MEYszowrcz, 
La nunziatura di Achille Ratti in Polonia, in Pio XI nel trentesimo della morte, cit., p. 
188). 
9 La rivista era stata fondata a Vienna agli inizi del secolo. Nell'immediato dopoguerra 
i cattolici austriaci e quelli tedeschi premevano per l'unione dell'Austria alla Germania, 
proibita dai trattati di Parigi. Da qui probabilmente la scelta di ridar vita, sebbene 
con un'impostazione culturale completamente diversa, ad una rivista di pantedeschi. 
Su Kralik e l'influenza di Wagner sul cattolicesimo austriaco, v. A. DrAMANT, I cattolici 
austriaci e la prima repubblica 1918-1934, Roma 1964. 
10 Il suo primo sàggio di un certo' respiro è infatti un libro su Fiodor Dostojewski 
(Miinchen 1923). 
11 Sul Zentrum vedasi il saggio di R. MoRSEY, Die Deutsche Zentrumspartei 1917-1923, 
Diisseldorf 1966. 
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gnò t!)iella poNuiiaa attiva ,e nel1a viita di pairtivo (almeno Hno ,al '30, 
quando entrò in un organo dirigente del Zentrum), mantenendo con 
esso, però, mpporti st1.1et11:Jissimi. In questa sua precisa oollocazione si 
innesta il dispiegarsi della sua attività sul piano specifico della cultura 
re1igilosa e deJILa sua volgairlzzazilooe d:i maissa, ma 1e aintiinomiie che su 
questo tel.1l'eno incomiinciiairono ,a deHneairsi, sop11aittutto dopo 1a secon-
da metà degli anni '20, nelle posizioni della Chiesa (e che non manche-
rainno di pesa11e sulla ool1oaaizvone sbessa del pardto catooHao ), vi :iinddo-
no già i p11imi segni dii cdsi. 

La reda:ziione del «Grail», maggiore :impegno di Muckermainn tiin questi 
ranni, come egli stesso ci mcoonta, fu 1anilmata da1lo spfo!ito del1'undiversa-
1vsmo criisthli1110, !l.1accolse intorno ,a sé cont11ibuti di giiovani se11ittori di 
ambedue le confessioni, mentre negli editoriali che, di volta in volta, 
egli st,esso ,redi.gev,a su argomenti di ,attua:Htà, ma -sempre aippoggiaindo-
si ,ad opere di letteraitu1.1a, non c'e11a più ,alcuna tmcda del1e ,polemiche 
moderruste: ... «Il catlto1ilcesimo 11:aturalmentJe era a1l1a base di tutto, 
ma iin modo tai1e da non accostarsi alle oose solo dall',ester,1110, ma 
pruttosto consiide11aindo 1s,emp1.1e d'l V1ru1011e proprio, relaitivo delle cLivevse 
opere ... Si partiva semp1iicemente dal ooncett:o che dov,e ci sono dei 
via1ori posilu1vi, c'è anche l1il1 paitrimoniio caitto1ico e che ogni genio 
veramoote tale 11iceve la ,sua parte positJiiv,a e c1.1eaitiv:a da Diio» ... «Cosl 
:iil mondo si 1iappresentaV1a come mondo di forme che in ultima ru11aJ.isi 
si possonio tifierilre tutte aM'unica forma che sta nell'uomo st:1ess10: era 
la Humanitat come forma, ,e semp11e oome forma di oontlenutli ooncreti; 
eva 1a Humanitat nella forma tiideai1e diell'uomo-D1o, 111 qualie è ce.11tamen-
te immerso nel moodo supedore dei ,segveti ,impenet11abiU, ma che è 
pure, r~n modo semplice ,ed ,eviidentle, il ca,po1avo110 della creaziJone, la 
sua quintess,enza, ,i!l. suo :aisse, 1Ì!n brev,e, 1a sua fo1.1ma» ... 12 • 

La oentnaiHtà deH'uomo ed un iniuegr.a:1ismo moderabo permettono il 
supemmento del modie11111iismo, me111t1r,e lmportJanza p11imairi:a è data al 
t:1000V1amen1Jo cu1tum1e ,e religioso. T110v~amo in quesoe e r111elle pagine 
suooesswe ,anche una vivia preoccupa0vone di 111nnov,amento paistorale: 
fa rioeraa dii u,n',apdlogetJica moderna non t1ai111to e solo nei conrtenuti, 
ma anche neg1i strumentJi organiz:ziat~vi; la ricerca di Uil1 rapporto ricco 
e posÌ!tiV10 tra 1o spi111itmle e 11 temporale, fra clero e laicato, foa 
cattolici e protestai111ti. Questla ,scelua di schie1.1ame111to già irn quegM anni 

12 Cfr. Lebenserinnerungen, cit., p. 208 e p. 213. 
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gli susoiitò cr.iitiche che diegeinie11a1rooo intorno ag1i anni '30 in apefita e 
wolentia polemica (senza ,eswtazione Muclrermann ne individuò ,iii vero 
scopo: «In me, dice, si voLeva oalpke .iJI rappresentante della polrivioa 
culturaLe del Zentrum») 13

• 

Ma, senza dubbio, 1ak11i fotto11i già ,niel periodo precedoote ne avevano 
in:6idaitio il potien2J.uarle di rilnrnoviame,111to: 1rnegH ,a,nni '20 ed anche per 
tutllo 1iil pe11~odo ,succesis.iJvo l1I problema: nodale deLLa paHtioa cu1turale 
drel Zentrum fu La campagna a1111tioomuniista ed an11imarxis11a, che non 
impedì 1e diirLace11azi0i11i1 ilntem1e ,al par,tiito, fra dest11a e s1n'istra e l'aumen-
to deHe simpatire per ,i lo110 ooJLeghi sodJaldemoc11atiiai fra glii ,as,soaila1ii 
del1e organizzazironii operawe e gii1ov.ai111iiLi cattiol:iche. 

Dopo Jrl 1923 iii gruppo ;r,i,soluitamente democratiico e repubbli:oa,1110 dd 
Zentrum 11.imaise ,stiriettio, ,sotto W.iJrth, fna l',a!1a apentamente conservaitri-
oe di Brii11Jiing e qudLa ,smdacai1e (,sempre più ,attJestJa,ta su posfai10nt di 
ide111ti:6iroazione oon Lo Staito e Ei1ooorporaiti1va) dii1 Adam StagerwaJd; 
sempre i111 miinoran!Za e sort1toposi1Ja ,a oont1nue criJtliche per 1e ,ape11ture 
~Ila sociaildemocra!Zila e La scairs,a compl1ensiione per iJ 1J11adlizi01111a,le obietti-
\710 del Zentrum r~n po1iroioa cuiJturai1e: la battaglia per le scuole element:1a-
ni: 001JJfosisio111aili 14 • P110b1emi1 e co111t1.1addi1Zioni queste che v-anno tenute 
presienmi per oompvendeJ1e !',esordio ail Jungo capitolo che Muckeirma111n 
dedica ,aM''aiti~iv1tà della, ,stampa ca1t1to1ica. 

Secondo quest'ultimo, ,alla base dei problemi della stampa, dopo la 
g11att1de ,es,pains1ione delil',epoaa del Kulturkampf, sbava 1o sviiluppo di 
una rn1tum aaitJto1iica ,adegu:aita ,ai temp1 e oapace di tenere unirt:a la 
par,te cattoHoa del popolo 1tedesco, qu~111di r,eiaitivamente ,autonoma rispet-
to ,aHa polmtioa e 1e oon1111addiziioini ii:111oerne del partito: 

«Dobbiamo pensare che lo stimolo della stampa cattolica fu il Kulturkampf: una 
lotta di liberazione religiosa in campo politico. Allora, l'elemento religioso era 
stato organicamente unito a quello politico, ma questi due elementi non poteva-
no sempre armonizzarsi nella stessa maniera. Il partito del Zentrum aveva la sua 

13 L'episodio si riferisce alla partecipazione di Muckermann ad un congresso sulla danza 
moderna tenutosi a Monaco fra il 19 ed il 25 luglio 1930. 
Apparve sulla stampa controllata dall'ala destra del partito (che l'autore definisce 
«Papen-Katholizismus») una sua fotografia con la didascalia: « ... Ecco il Pad;e che 
balla alla foggia bolscevica»; cfr. Episode Tiinzerkongress, in Lebenserrinnerungen, cit., 
pp. 303-309. 
14 Cfr. R. MoRSEY, Die Protokolle der Reichstagsfraktion und des Fraktionsvorstands 
der Deutschen Zentrumspartei 1926-1933, Main1. 1972; vedine soprattutto l'introdu-
zione. 
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grande politica, doveva coalizzarsi nel gioco parlamentare con la destra e la 
sinistra ... Allora, necessariamente, divenne difficile mantenere il cattolicesimo al 
completo sotto la bandiera del partito. Che cosa poteva fare una stampa legata 
in linea di massima ad un partito politico, ma che, in quanto cattolica, considera-
va anche tutta la vita pubblica alla luce delle più alte idee religiose e morali? 
Non si poté risolvere completamente il problema. Di fatto il Zentrum perdette 
molto seguito fra i cattolici fino a che fu seguito solo dai 2/5 di essi. Per non 
perdere troppi abbonati la stampa del Zentrum doveva orientarsi sempre più 
verso la cultura e la Weltanschauung, trascurare di più la politica di partito e 
sottolineare ciò che sta al di sopra dei parti ti» 15• 

In dfetni 1a po1inioa cultu11a!le SOS/tenuta dai mezm di propaganda corntrd-
1ati di,1.1ettamente o influenziaiti daiN'aUJtore, almeno f1n verso La fine 
degH ,ann:i '20, quando eg1i in!tuÌ .H profilarsi di sed pe11icoli d:a desrtria, 
fu impegnata pressoché unilateralmente nella denuncia e nel chiarimen-
to deHia cont11apposizi!one ( u111a conb11appos1i~1one che assumeva cai11a1t,nere 
di p111ndip1o •e di ovdine 11eligvoso) fra La Weltanschauung cattolu.ca e 
quella bolscevica. Non doveva essere una campagna solo in negativo; il 
oattoliicesiimo ,tedesco doveva d,imos>trarsi caipaoe dii conqui1s,ta,re da,ll'inteir-
no La sodetà ,industr,ilatizza:ta, ,a,ccetlla111Jdo 1e Leggi che -essa si e11a date e 
po11taindovii i,l p11opr1o c011Jtr.ibuùo specifico, monaLe e cultumle accanto 
,ad 1i1s,tanze soci!a:Li qua'1e soprattutto l'-emm111aipazione cu1tura1e e ma1teria-
le delle daissi •ema,rgi1mte. Ma pasisiati ,e1.1ano i tempi dell'ottimiismo di 
~no sviiluppo ,eco.nomioo ·1ni111te11rotto, del «sooia!LiJsmo delta cattedr,a» e 
deUa auspk1atla poL~tikia di «vifo:rmai della s1tuazi!one» che avev:a oar,aJtte-
ltli.zzaioo l'az1one dei tiforma:tior,i soo1a1H oaittoi1i:oi neH'epooa di maiggror 
sv1luppo del mov,imento. E, s,e lo stessio Volksverein di Monchen Gfad-
b.ach, centro pro,pulisivo di quella po11oka, che aveva dato v,1ta alle 
,associia01oni opemie ,ed ,aveva formai1Jo u111a genenaz1one di s1ndaca:1isti e 
d1rdigenti del Zentrum, stava vivendo u111a c11isi i:rrevers1bile, volendo 
d:aite degH esempi di i!niteHebtuali caittlo1ici impegna:oi che av,e\lla,no di11110-
1st11ato di comprendeve ~l mondo dHb1ci1e dove Dio li aveva fa1ioi nasce-
re, egH dta due pers:ona1Htà non certo ben viste 1n amb1entii ecdesfa,sti-
ci ufficiali, quali Karl Sonnenschein e Friedrich Dessauer 16

• Ma è altret-

15 Lebenserinnerungen, cit., p. 208. 
16 Sul Volksverein v. l'interessante volume, anche se confuso e privo di inquadramento 
critico, di E, RITTER, Il movimento cattolico sociale in Germania nel XIX secolo ed il 
Volksverein, Roma 1967. 
Karl Sonnenschein diresse nel dopoguerra a Berlino un ufficio di collocamento, v. Th. 
ESCHENBURG, Die improvisierte Demokratie. Gesammelte Auf siitze :zur W eimarer Repu-
blik, Miinchen 1964, pp. 110-142. Friedrich Dessauer fu politicamente vicino a Joseph 
Wirth e diresse l'organo renano del Zentrum, la «Rhein-Mainische Volkszeitung». 
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tanto iJJ.11d1oativo i1l giudlizio altamente lusinghi:eJ.10 che egH dà, Ìl11 altra 
parve, delle capadtà po1iltiche di Josef Wnrth, 11ilte111endo p1enaitl_).oote 
giustlificaita, dail1e necessiità pa1itliiche, La ma scelta r,epubblicai!lJa e l'181l!leiain-
za con lo SPD (ma non le sue posizioni sulla questione delle scuole 
confess1io111aH) 17 • Così molte ai!lJtimomiie resita'111o (per ovvi motivii) irr.iisol-
te nel tesbo, ooche se l'autore con ,p1.1eoiis,iio111e 1.1egistra alcune diinamkhe 
iinteme ailLa Chiesa che cMai11ilsoono quanto 1a sooss,a rivoluz1mai11i:a del 
'19 avesse precluso La posisiibiL~tà di un'~nv-e1.1sione di tendenza, e aivesse 
provooato un tiorna11.1e indietro dite111sivo, piuttòsto che quel sa:1to iin 
aviaintli nec,essairlo per aideguar'e i aana1i de11a p1.1opda p1.1es1en~a nielJa 
società dvi-Le ,a,i ,11iitmt ed :aille 1.1ego1e ddLa democt1a2Ji:a . modem.a. 

Questa citazione (si tratta della registrazione di un brano di conversazio-
ne che Muckermann ebbe con l'ultimo presidente del Volksverein, dr. 
Hohn, iin ooca,sione dii u111a sua vis~ta a Monchen GLadba:eh) è in questo 
senso Hlumiinanite: 

«Già la prima sera . parlammo del modo in cui gli uomini di cultura dovevano 
affrontare un'epoca di transizione. Da quando si parlava del pericolo bolscevico, 
questo sentimento della transizione aveva acquistato la sua forza. Si sentiva che 
una forza talmente seducente com'era quella che emanava dalla magia di Mosca, 
si poteva affrontare solo se si cercava di tenerle testa con le forze fondamentali 
della religione, con i misteri più intimi del cristianesimo. A Monchen Gladbach 
l'attività era sempre stata fortemente ideologica e precisamente permeata di una 
ideologia che scaturiva direttamente dai compiti che il cattolicesimo tedesco si 
vedeva assegnati. Si trattava di unire una mentalità religiosa, nel. senso più 
stretto della parola, ~on una mentalità culturale. Si doveva cercare un compromes-
so fra il mondo naturale ed il soprannaturale, oltre ai problemi ecclesiastici, 
dovevano venir risolti. i problemi profani. A Mé:inchen Gladbach, per un certo 
tempo, i valori religiosi erano stati troppo separati da quelli culturali. Si insiste-
va su di un principfo di per sé giusto, che cioè i vari campi della cultura 
avessero leggi loro proprie, ma si spi:nse tanto oltre questo principio da suscitare 
talvolta l'impressione di un laicismo. In realtà non si trattava di una debolezza 
religiosa, ma piuttosto della necessità di conquistare realmente i singoli campi 

Di Friedrich DESSAUER cfr., Philosophie der Technik, Bonn 1927 e F. DESSAUER-
K. A. MEISSINGER, Befreiung der Technik, Stuttgart - Berlin 1931. 
17 È alla SPD, beninteso, che allude, non al socialismo in generale. Ciò risulta chiaro 
da questa citazione: «I socialisti viennesi erano ·arretrati rispetto a quelli della Germa-
nia settentrionale. Questi ultimi tolleravano che la base marxista del sociali:smo tradizio-
nale venisse messa in discussione o addirittura respinta. Furono pubblicati dei libri nei 
quali i socialisti ammisero di aver imparato qualcosa dalla pratica. Avendo gòvernato la 
Prussia insieme al Zentrum avevano accolto i concetti di stato e di popolo nelle loro 
categorie mentali. Se in un paese l'avversario è progressista, lo è anche il socialismo». 
Cfr. Lebenserinnerungen, cit., p. 295, 
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della cultura. Quando ora, il bolscevismo e, in generale, il problema sociale si 
dimostrarono sempre più dei problemi religiosi, i dirigenti del V olksverein 
compresero che era venuto il tempo di mettere in primo piano proprio il 
problema religioso» 18• 

La ari!si deRa culLa del s0Hda1rismo non s1igni:6ooava so1o la cni1si dii 
un'orgainizzaz1ane orma.ii cLnvenUJtJa sdero.tiaa, ma ben più: era il segno 
più evidente del1a cr1si del movimenno cattolico come movirmento di 
maisisa oon autonome propos1Je di dforma po111lka e sociale. La descriiziio-
111e successiva degLi or-ientiamenti dei V erbande ptofossrironati lo confer-
ma: ,al vuooo Lasciato da1l vecchio moviimento non sembrano sopperire 
né i sirndacaiti cni:srti:airui «pronti, moltio spesso, ad anteporre l'interesse 
dello Sroa,to a qudLo dei la'V1amoorJ,», né le assoo1azroni operarie gmvate 
dalle ~mposizroni cLeiHa gerarchia della doppia ,aippartenemia 19 ; 111é quel-
le g10V1a111111i, tese con romainti:oo idea1ismo alla ricerca di un cambi,amen-
to e simpatizzanti per la sinistra. 

Il vuoto tendeva sempre più a venir colmato dall'irruzione delle teorie 
corpo11atii'Ve, impor:taioe dall'Ausoria, daUa sHduoia nell'impegno poHtko 
dketito, diàllLo sviluppo di mov~menti Lirturgid ,e da ritorni misvicheggJan-
ti 20: 

18 Lebenserinnerungen, cit., p. 311. 
19 Per molti anni una parte dell'episcopato tedesco lottò contro la costituzione dei 
sindacati cristiani ( che erano interconfessionali) e la direzione del Volksverein che li 
aveva promossi. La contesa finì con un accordo che prevedeva che ogni operaio 
cattolico iscritto al sindacato si iscrivesse anche all'assocazione operaia cattolica il che, 
insieme alla tassa confessionale, costituiva oltre che un obbligo, un onere finanziario. 
Cfr. E. lSERLOH, Il movimento sociale cattolico in Germania dal 1870 al 1914, in Il 
cattolicesimo politico e sociale in Italia e in Germania, cit., pp. 66-68. Un'altra grossa 
controversia che contrappose la gerarchia dal Volksverein e che determinò fra l'altro le 
dimissioni del presidente, August Pieper, fu la battaglia per la riforma elettorale che il 
Volksverein sostenne nel 1917: i vescovi temevano che, estendendo il suffragio universa-
le alla Prussia e permettendo agli operai socia1democratici di votare, le scuole confessio-
nali avrebbero corso il serio pericolo di scomparire. 
20 Il dibattito fra le scuole del cattolicesimo sociale fra il '20 e il '30 in Austria e in 
Germania si può schematicamente :riassumere in due tendenze fondamentali: quella 
della «Sozialpolitik» (accettazione dell'economia capitalista, del sistema parlamentare, 
del riformismo sooiale) la cui base teorica fu il solidarismo, teoria elaborata da un gruppo 
di gesuiti del Reich (Heinrich Pesch, Gustav Gundlach, Oswald Nell-Breuning), e 
quella della «Sozialreform» (utopia di un modello di società cattolicamente ordinata). 
La questione è molto ben analizzata, soprattutto per quanto riguarda il corporativismo 
cattolico della «Sozialreform» ed i suoi teorici austriaci, in A. DrAMANT, I cattolici 
austriaci, cit. 
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«L'associazione dei laureati cattolici si orientò sempre più verso l'abbazia benedet-
tina di Maria Laach. Da qui ebbe origine un grande movimento liturgico, molto 
forte. In questo movimento c'era una forte tendenza ad accentuare la dottrina 
del corpo mistico, che è cattolica, ma si arrivava ad accentuarla tanto che il 
singolo era considerato prima come parte di un tutto, e solo in secondo luogo 
come personalità individuale ... 
Questa teoria aveva conseguenze morali. Se io appartenevo ad un tutto che era 
buono, allora automaticamente ero buono anche io. In campo ecclesiastico si 
sviluppò una dottrina che poi trovò il suo parallelo nel misticismo politico degli 
stati totalitari. Al posto della personalità umana si metteva l'elemento oggettivo, 
l'essere. Questo essere era appunto la Chiesa organicamente ed anche gerarchica-
mente ordinata. 
Presto si proclamò un'autorità vescovile che non poteva più permettere nessuna 
iniziativa laica. I primi tempi della cristianità venivano visti come tempi impronta-
ti dallo spirito romano. Con l'elemento germanico sarebbe entrato nella religione 
l'elemento soggettivo e con esso la decadenza. Il fatto che Cristo visse nel 
mondo romano significava che la Provvidenza aveva scelto la cultura romana 
quale naturale substrato della religione cristiana e che la cultura romana doveva 
mantenere per sempre la preminenza ... Si finiva con l'esistere soltanto nella 
zona sacrale e l'elemento politico veniva lasciato alla autorità veneranda dello 
Stato. Se c'era un movimento al mondo che poteva trarre un utile da una tale 
dottrina, era certo quello nazionalsocialista. Esso poteva essere soddisfatto se i 
cattolici, con la politica dei partiti, rifiutavano anche quella del Zentrum. Nel 
campo della morale il nazionalsocialismo diceva che in fondo tutto era lecito, 
purché lo si facesse per il Fiihrer e se si restava fedeli al movimento. Il 
nazionalsocialismo era anche soddisfatto se gli si cedeva la preistoria germanica 
perché cosl i cattolici stessi affermavano che il cattolicesimo non era autoctono. 
Non c'era da meravigliarsi che i fratelli e probabilmente i padri di Maria Laach 
fure,no i primi che, nell'ambito sociale della Chiesa, alzarono la mano per il 
saluto di Hitler» 21 • 

.Ana]1Sli. penetir,ainte e chiarov,eggenite, che ,suona polemica nei 111guardi dii 
troppo fiaci1i im1taziooi di modelli cu1tuvaH ,ed org;ainiz:;,;atiivi (bastJi pernsa" 
re, per rendersene subito conto, all'abuso di romanesimo, dipendenza 
gemrchfoa ed ,aipo1itiioi:tà, che in queghl ,ainni fa la cu1tura cattolica 1ba1iia-
na). Via detto pul.1e che ,sub1tio dopo La sitipu1az1one dei Pattii Latemnen-
si, egli non avev,a cond1vwso i sentJimentii trionfaliistiki diffusi 1n quei 
giorni negli ambienti cattolici; non potendo esprimere una critica ave-
va oammentatlo 1'-avven:imento, osserviando oome 1a stJ~pu1azione di un 
paittJo ,non significava di per sé un'app11ova01one del dir:i:ttJo del sistema 
staitailie con 1i'l quaiie esso v,eniva concluso, suo scopo essendo la protezio-
ne dei fodeli di quel paese e la s,alvaguardia degli interessi aa1Jto1id, nel 
senso più Lato della! pa:rola 22 • 

21 Cfr. Lebenserinnerungen, p. 340. 
22 Cfr. Lebenserinnerungen, pp. 533-534. 
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Così, quaindo la crisi tedesca si fa diiammaoica e gli elementi che punta-
vooo rulla d1sgregiaeJilone del vecchmo modo dli conc,epire ±1 rapporto Chie-
sia-Staito e Chiesia-,soo1età oiv~le come airmooiosia collaborazio111e, equi1ib11a~ 
ta dall'autonomia reciproca, fra gerarchie, associazioni dei laici, sindaca-
ti e pairci.Jto, paissiooo all'attacco dli1.1eo1Jo e hontale si1a di quello schema 
che de11a democrazia vepubbHcaina, egLi 11eagiisce oon forza. Prima di 
tutto, ,impegn1aindosi nel'la po1itica atthna, poi sos,tenendo i,I di111itto-d10ve-
re dei ca1ttoJli.ai di s,entiirsii legati aUa 1ovo pat1Jia ,ed aiHe is,tiltuzionJ che 
ess:a si era date 23

• Egli pone indtme l'accento sugli aspetti eaonomid 
de11a c1JiJsii e sulte sue dnammaitkhe conseguenze sodai1i 24

; e, niel deimn-
da:re que11a che in ,ambiiootJe cat,toliko è oot11skLetata 1a barba11iie bolscew-
ca, mette in risa1l1:10 come ~n URSS 111 comunismo si fosse rivdato negaito-
re dei diritti umani e civili, oltre che persecutore della religione e dei 
suc,i mini,stri 25 • 

Ma nelle memorie gli i,rnter1ocutmi di quella battagHa interna non 
sono solo von Papen o l'Akademikerverband. Da esse, l'ep1sco-
pato tedesco non sembra appai1Jire moho meno soettiioo e possibitista 
nei 1Jiguiardi della Repubblica ,e delle sue Mituzioni; così come anche 
urna pe1Js011Ja ;i,nfluentJe come iJ ca,noeU1ere ,austriaco mons. Ignrnz Seipel 
o la mvii.sta vi,ennese di Josd Eberl,e, «Schonere Zukunft». Ma chi, in 
reailtàa,ssume tH ruolo dii una pvesen0a detJermina,rnte, è Roma e la S. 
Sede. L',a,naJ.iisi e 1e osserva2iioni di Muckermann, ,a questo proposho, 

23 Questo il significato politico del suo omaggio a Goethe nell'ambito delle celebrazioni 
per il centenario dalla morte (cfr. Goethe, Bonn 1931). L'aver riproposto in luce 
positiva l'opera del grande poeta suscitò in ambiente cattolico grandi polemiche: a 
molti appa~ve che con questo libro egli avesse «battezzato» o addirittura «canonizzato» 
la repubblica di Weimar (cfr. A catholic Champion /rom Germany: Friedrich Mucker-
mann, cin «Month», LXXXIII, 1946, p. 302 e P. BAUER, Friedrich Muckermanns 
Goethe:Deutung, in Friedrich Muckermann, Ein Apostel unserer Zeit, herausgegeben 
von N. HERBERMANN, Paderborn 1953, pp. 61-76). 
24 «Arbeitslose» è il titolo e il contenuto di molte poesie e racconti che appaiono in 
quegli anni •' sù il «Gral». Anche gli articoli di contenuto politico e di polemica si 
soffermano sugli aspetti economici della crisi. Un'indiretta polemica sul fatto che a 
Roma si sottovalutasse il rilievo economico-sociale della crisi, si può leggere in un 
articolo che Muckermann scrisse al ritorno da un viaggio a· Roma, dove aveva partecipa-
to ad un congresso dei giornalisti e scrittori della Compagnia (cfr; F. MuCKERMANN, 
«Sacco di Roma», in «Der Gral», 25. Juli 1931, Heft 10, pp. 865-869; alcuni accenni 
anche in Lebenserinnerungen, «Zum ersten Mal in der Ewigen Stadt», cit., pp. 513-518). 
25 Cfr. F. MucKERMANN, Der Bolschevismus droht, Koln 1931. 
Sugli aspetti economici e le conseguenze sociali del I piano quinquennale v. F. 
MucKERMANN, Das Los der Bauern in Soviet Russland, e Das Los der Arbeiter in 
Soviet Russland, Koln 1932. 
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sono prudenti, precise e circostanziate: egli sostiene, in sostanza, che 
,allora Roma non comprese abbastanza l'importamia della dimensJione 
politica dell'impegno dei cattolici, e la necessità, imposta a suo parere 
dai ritmi stessi del1e sodetà 1ndust11LaHzzate e di massa, di concedere ai 
laici 1a più larga .aubonomi:a in tutte 1e quesdo111i :Lne11enti la v,iita profa-
na. Così un dLbattito, il cui ,spessote r,ea1e ,è politico e deriva es1sen0iial-
mente da una divers1a va:luta2i1one .del periioolio di destr,a e di sdirui1sttra 
(nel oaso specifico del comunrl!smo bolscevico da un:a parte ,e del movi-
mento na,z~oil1la'1soo.iia11ista diaJ.l'1altm), si oilrcoscr.ive 1ntomo aJ11a questdtine 
de11' Az1io11;e Catt:o~ica,, Muckermann si addentna nella quest1one, port1an-
do ad esempiJo un ep1socl!1o. fotomo al '30 l'agenzia di stampa di 
Muckermann, dmpresa ,ed1toru~1e oon legami ormai ·Ln tutta Eu11opa e 
il1lel1e Miss1ol11'i, aiss,1eme aU'edito11e dell':imporoainte «Ko1t11ische Voilkszeiii-
tung» prese l',iniziJatliva di cont1attare gli editoiri dei ma:ggioiJi quot~dii:a'111i 
oattoJ:ici ,europei. Da quesitli conta:tti, rilevato il oomuine ~nteresse per 
una più rapida droo1azioìl1!e delLe notizie, nacque !'«Unione iinte1.1n1a~fonia-
1e d~gli editori caitto1ici» e, ,sub1to dopo, un'un~one dei 1.1edattori 26

• 

L' orgian,ismo più importante, queUo degli ,ediltor,i, fu presieduto da P. 
Merk1en, redattore capo de11a padgJina «Croix», dall'epoca deHa condrui-
na dell'«Action Française». Si unirono in seguito all'«Unione», l'editri-
ce dell'olandese «Maasbode», del «Luxemburger Wovtes», della «Reich-
post» di V,1enllia, dell'«Aweni1ré d!i Mi1ano e di «El Debate» di Ma-
dJ1.1id. Lo sv~luppairsi dell'.inii2,i1ativa p1.1ovocò però pres,to .alcu\11Je difficoltà 
daltl':intemo delta Chiies'ai. L'o1andese Hevn Hoben e Pad1.1e Muckeir-
mann dovettero ·11eoar,si a Roma, dov,e furono 111oevut± darlo stJessio Ponit:e-
fice. Questi, dopo aver asoo]tato 1e loro r,ag1oni ,ed avierli lodaiti per il 
loro 2elo, si 11ifJutò di dare la sua benediziione ad un'orga1t1,izzazione 
mond~aile della stampa, ,non controlLaitia di:rett1aime111t•e dahlia S. Sedie. ARa 
fine la bened1zi:one venne ,ooncessa . ( grazie alla mediazi:one dei fo.iancesi 
e dopo che ,al cont,e DelLa 'fo111J.1e, di11.1ettore d!e!ll' «Osservatore Romano» 
fu offerta la presli:den~a ddl'Un:1one). Ma quail:i fu11ono i veri motivi 
che avevano dettato la, 1.1ea:?Ji!one negativia del Pontle~ioe? 

dn quegli anni, spiega Muckermann, nel mondo cattolico c'erano tendenze per 
la collaborazione cattolica mondiale, soprattutto fra le associazioni operaie cattoli-

26 «Die Standiger internationale Kommission der katholischen Verleger» ebbe sede 
fissa prima a Colonia, poi a Breda in· Olanda ed era diretta dall'olandese .Hein Hobén, 
che cadrà nel 1941, assassinato dalla Gestapo. Essa sorse, come spiega Muckermann 
stesso nel «Gral», grazie alla collaborazione franco-tedesca (v. Auf der Gralwarte, 
Deutschland und Frankreich, in «Der Gral», Heft 5; maggio 1932, pp. 348-351). 
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che. Questo avrebbe portato alla formazione di grosse centrali al di fuori di 
Roma. Queste centrali sarebbero state devote alla S. Sede, ma la direzione si 
sarebbe trovata in linea di massima nelle mani di laici. In altre parole ne 
sarebbe scaturito un considerevole rafforzamento delle posizioni del laicato cattoli-
co nelle branche più diverse della vita culturale. È un fatto che una tale 
concentrazione di potere non veniva vista di buon occhio in Vaticano. Voglio 
sottolineare solo il dato di fatto, osservando però che in Vaticano si potevano 
avere delle buone ragioni per sorvegliare severamente o addirittura impedire un 
tale sviluppo. Eravamo nella primavera dell'Azione Cattolica e si voleva che il 
laicato collaborasse ai compiti della Chiesa in assoluta subordinazione di fronte 
alla gerarchia. In quell'epoca non si dette soverchio peso alla dottrina classica 
della Chiesa sul dominium directum e indirectum dell'autorità ecclesiastica. Si 
voleva soprattutto che tutto seguisse la volontà dei vescovi. Non si vedeva e non 
si volle vedere che il potere ecclesiastico non poteva essere determinante in quei 
compiti che appartenevano alla sfera profana della vita. Anche se la Roma 
ufficiale faceva le necessarie distinzioni e limitava l'Azione Cattolica al campo 
puramente religioso, pure avveniva che non si andava tanto per il sottile. Molte 
cose che fino a quel momento erano vissute in una zona libera dal diretto 
controllo dello Stato, all'avvicinarsi dei sistemi autoritari si rifugiavano sotto la 
protezione della Chiesa, la quale da parte sua aveva abbastanza occasione di far 
valere la sua autorità, poiché nel momento in cui qualcuno cercava la sua 
protezione, essa se ne assumeva naturalmente anche la responsabilità» 27 • 

La oiitaziione, ,se .incliaa da un 1auo la presenza nel mondo cattolico 
eur10peo di forze d.iv,erse, mette in r:i1Li,evo, dall'altro, come P. Mucker-
mann fosse stato alHor:a ~n gtado di cogHere ii11 1almne linee di pollitica 
ecc1esiasiti1ca, ,i ,si,ntomi di un'inveMione di tendenz~ di portava storica 
nella poJ:i,tlica vaitfoain1a di quegli anni. 

In dfetJti, nonostante che, dopo la seconda metà degli anni '20, il 
gruppo sitretto intorno 1a1 minusoo1o paO'tlÌto demoor:atiico popo1are in 
Fmnoila ed a:kri gruppi ,paoifist1, insieme ,ai democr,atid del Zentrum 
tedesco, inon •si fossero sitaincati di farsi promotori di convegnd a livello 
eu1.1opeo fra i p.airdt!i catltoMai: dei d1vet.isi paesii, es1si in Germantl1a stava-
no per oon con1Ja1t.ie quasi più, mentr:e nella Fmnda stessa questi grup-
pi ,er,ano ddo1t,ti di numero ed iln una posiizione dii assoluta iinferiiorità, 
si:a rispetto alita maggtloran~a del mondo cattolico, orientato in gran 
parte a desitr,a, si1a rispetto aU!a rea1tà comp1essiiva del pa1ese 28

• 

P1.10spettiive nuove dii griande intie1,esse ,po1itioo si stavano ap11endo aUo-

27 Cfr. Lebenserinnerungen, p. 266. 
28 In questi anni nascevano in Francia i movimenti specializzati di Azione Cattolica 
(fra cui soprattutto la gioventù operaia avrà negli anni successivi un grosso sviluppo); 
anche un minuscolo partito di ispirazione cristiana stava allora muovendo i primi passi, 
disponendo di alcuni deputati, la maggior parte di origine alsaziano-lorenese. Sul piano 
internazionale molto attivo fu il gruppo della «Jeune République» intorno a Mare 
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ra per la Chiiesa iin ItaMa ed in Austda. Il Concordato stipulato con La 
ptiima e oolla second!~ la pol1oica dli !1111t0Ber.an2ia 1nt11ansige111te verso 
l'opposJi2i1me socia1democnaoka, da qualche 0.1111110 i:t11augurata dail partilto 
c11istiia111!0-,sodale ( il cui oMettJiVI() ,esplici,to era 1a 111organiizzaz1ooe dello 
Stato aust.tiiaoo .1n senso s,t11ettamente ocmfes1silona1e e corporativo) st:ava-
nio ad iindkame la strada. Fu ,soprattutoo foa iii 1930 e H '31 che Pio 
XI, ten:endo presoote sopr,aittutto l',ev,alver,si del di:baitt1uo sul cattoLicesi-
mo sodale nei due paesi di lingua tedesca, pr.eoisò 1e linee del:la nuova 
poHtica della Chiesa. Ne11',encid1oa sulla quesnione soci:a:le «Qwadr.agesii-
mo Anno», eg1i: indicò ~nfia:ttii il moddlro oor,poratiivo come la forma 
organizzativ,a che meglio ,1111tier,pr,etava l'idieaile cn1stiano dii giusnizia sooia-
Le. AnaJ..frlzando poii ,La quaHtà delle mocfil-fikazionii ,i!nt1erv,enute nell'econo-
ma capita11s:ta negl[ ultimi dnquaint'1an.nli, fadicò l'origine delLa crisi 
attuale ,ne11'egemonl1a del capitale filnan2iiad!o-mo111opoLiS1ta iinterinaziòna-
le, dconosoendo -ail1o Stato il molo di med~atiore e di fulcrio ndl'opera 
di ,dorganlizzaz.iione ,sodruLe ed economica 29 • 

La condrunna di ogi111i ,sodaLismo - anche mode11ato ,e di qua1siia51i 
c0Haborazi1011e foa cattoLid ,e ,s,odaiisti - ed ~l ,rudlo che il Po11!tefìice 
a:s1segnò a:U' AzilOne Caititoliirca p1101S1pettano dd1e poss1ibii11tà nuove di inter-
vento ,per la ChieS!a. Un .ill1Jtervoo1lo che ii!! ,Bo11i1.1ef.i1ce ,r111tiendeva i111seriito 
nel quadro complessivo di uno Stato rifondatio e dorgainizzatJo ( q1.rimdi 
in gnado di 0011Jt11appo11sii con furza !l!I modello 1soda,~ista), a!ttmverso 
strumentJi organizzaitivii: p11onti a dare un oont11ibuto alla soluzione della 
crisi in oampo ,economico, ma, sopratitutto, in campo mor.al1e e spidtua-

Sagnier, animatore instancabile del pacifismo europeo. A Parigi funzionava pure un 
«Segretariato internazionale dei partiti democratici di ispirazione cristiana». A questo 
proposito v. M. VAussARD, Histoire de la démocratie chrétienne, Paris 1955; M. 
PRÉLOT, Les Démocrates populaires français (Chronique de vingt ans 1919-1939), in 
Scritti di sociologia e di politica in onore di Luigi Sturzo, Bologna 1953, tomo III, pp. 
203-229; E. PEZET, Chrétiens au service de la Cité. De Le6n XIII au Sillon et att 
M.R.P., Paris 1965. Il pacifismo e la collaborazione internazionale fu pure un tema molto 
caro anche alla rivista dei gesuiti francesi, le «Etudes» (cfr. Y. DE LA BRIÈRE, L'orga-
nisation internationale du Monde contemporain et la Papauté souveraine, troisième série 
1927 -1928 -1929, Paris 1930. Yves de la B11ière S. J., che era il commentatore politico 
delle «Etudes», raccolse, in questo volume, articoli apparsi già sulla rivista). 
29 La versione italiana approvata dell'enciclica «Quadragesimo Anno» in «Civiltà Cattoli-
ca», Il, 1931, pp. 385-416 e pp. 481-500. Cfr. in particolare il paragrafo «l'organizzazio-
ne operaia», pp. 415-416; sull'economia contemporanea cfr. «concorrenza di ieri, egemo-
nia di oggi», pp. 482-483; sulla funzione dello stato cfr. «rimedi», pp. 483-484. Che 
Pio XI tenesse soprattutto presente la situazione in Austria ed in Germania, lo suggerisce 
Roger Aubert nel saggio già citato. 
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le 30• Stretto oontvo11o ecdes1fa1scico, quindi, sulle organizzazioni dei laJ-
ci, maissima centtalizzaz•tottlie nell'orgia:nizzazvone della drcolaz1one dell'in-
formazione e deUa cu1turia, gonfiamento sul piruno ideologiioo di un 
dituale anciicomuni:sta, in cui la contvapp,osizionie assume oa:ratteri pvesso-
ché metafas1ci, furono anche 1e di111ettive impantite dJa11La S. Sede per la 
riorgainizzaz1one dehle assooiazi10111i dei caibtoHci tedeschi nell'ambito del-
lo. schema dell'Azkme CaittoLioa, a parfi>re diall',ais,semblea a,nnuaI,e di 
Magdeburgo (1928), lo stesso anno dell'elezione a presidente del Zen-
trum di mons. ~aa:s 31

• 

Uno so1o dei documenti pubb1icatd :iin questo pe.tiodo è espliciltamenite 
politioo: la Lettera ind1riizzaita dail P,apa H 2 febbraio 1930 al oa:rdiinale 
Pompi:11. In, esisa Pio XI denunoiav,a per la prima volta di f~onte a tut,ti 
i «popoti oivJli» la barba1ni1e sov1et!ica, 1a ,pers1ecuz~one in Russ,i1a deHa 
rdigioine ·e dei sùod min1sbri, r,improv,erando quegli stati che, nd 1922, 
in occasione del'la conferenza di Gooova, avevano permesso all'URSS 
di ,en,t11a:11e 1i:n mpporti po1itiici oon H nesto del mondo 32

• 

30 Sul socialismo moderato cfr. «vana speranza» e «termini contraddittori». È lecito 
supporre che il partito politico a cui concretamente allude il Pontefice sia l'SPD: « ... 
Senonché essendosi i loro falsi principi cosl mitigati e in qualche modo cancellaci ne 
sorge·.ò piuttosto, viene mosso da qualcuno il dubbio se per sorte anche i principi della 
verità cristiana non si possano in qualche modo mitigare o temperare per andare cosi 
incontro al sociaHsmo e per una via media accordarsi insieme .. E non pochi sono pure i 
cattolici, i quali ben conoscendo come i principi cristiani non possono essere né 
abbandonati né cancellati, sembrano rivolgere lo sguardo a questa S. Sede e domandare 
con ansia che decidiamo se questo socialismo si sia ricreduto dei suoi errori a tal segno 
che senza pregudizio di nessun principio cristiano si possa ammettere. Ora proclamia-
mo che il socialismo sia considerato come dottrina, sia come "azione" non può 
conciliarsi con gli insegnamenti della Chiesa cattolica», p. 467. Sull'Azione Cattolica, 
cfr. «l'organizzazione operaia»: « ... Crediamo ancora e per necessaria conseguenza che 
l'intervento stesso· [il raggiungimento della pace sociale attraverso l'ordinamento corpora-
tivo, n.d.a.] sarà tanto più sicuramente raggiunto quanto più largo sarà il contributo 
delle compet<;nze tecniche professionali e sociali . e più ancora dei principi cattolici e 
della loro pratica da parte non dell'Azione Cattolica, che non intende svo!gere attività 
sindacali o politiche, ma da parte di quei figli Nostri che l'Azione Cattolica squisitamen-
te forma a quei principi ed al loro apostolato sotto la guida ed il magistero della 
Chiesa», p. 416. 
31 Sulle finalità e sui compiti che, secondo il Pontefice, spettavano alla riorganizzata 
Azione Cattolica tedesca, si veda la lettera inviata da Pio XI al cardinale primate, 
Adolfo Bertram di Breslavia il 12 novembre 1928 (in S.S. Pio XI, cit., pp. 227-231). 
32 Cfr. Lettera di S. Santità Pio XI all'E.mo Cardinale Vicario di Roma, in «Civiltà 
Cattolica», I, 1930, pp. 388-391. La lettera suscitò vasta eco in Europa e negli USA e 
reazioni da parte sovietica. Interessante sarebbe poter ricostruire la diplomazia . vaticana 
negli anni immediatamente successivi al '30. Qualche accenno sui retroscena diplomatici 
della lettera e del solenne pontificale per la Russia ce'.ebrato dal Papa a S. Pietro il 19 
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Cosl, non si t11a1tta più per un sostJeniitoirie del Zentrum come Friedrich 
Muckermai11111, soJo di prendere le pa:rti del mov~menrto per la rioo1nioi'Hia-
zione europea, o di difendere le alleanze parlamentari e di governo con 
la sociJa1democrazia, ma la ~pobesi stessa di «pairtitJo oattolko.». 

Infottii eg]i cosl oonit!inua, po1emioo nei dgua:rdi del «modd1o» itJa:Haino: 

«. . . Non bisogna dimenticare che il vero potere della stampa cattolica si basava 
sul cattolicesimo tedesco ed olandese, poiché questi paesi avevano la stampa più 
ricca e meglio organizzata. Solo la stampa cattolica di questi paesi aveva anche 
una forte influenza sulla vita pubblica dei due popoli. Lo stesso può dirsi del 
Belgio, Lussemburgo, Alsazia, Svizzera, Austria. La stampa dei paesi decisa-
mente cattolici aveva invece un'influenza molto minore sulla vita pub-
blica della nazione. La "Croix" per esempio era un grande giornale ben 
diretto, ma circolava soprattutto in ambienti cosiddetti clericali ... Una vera vita 
della stampa non è possibile senza partiti che si ispirino espressamente, come il 
Zentrum o il Katholische Staatspartei. in Olanda, alla Weltanschauung cattolica: 
e, in . tale caso, l'esperienza mostra che la stampa cattolica forma un campo 
religioso a sé stante, senza essere collegato direttamente coi grandi problemi che 
muovono i popoli. Anche se la stampa cerca di calarsi nel mezzo della vita viene 
meno considerata perché dietro a lei non sta alcun potere eccetto quello spiritua-
le, il che non basta per plasmare gli uomini e influire concretamente sulla vita. 
D'altronde i problemi erano e sono diversi in ogni paese. L'ingresso nella sala 
italiana sarà stato per molti. visitatori dell'esposizione internazionale della stampa 
cattolica in Vaticano una delle più interessanti fra le piccole esperienze. Si era 
curiosi di vedere questa sala, poiché esistevano in fondo i trattati del Laterano e 
il Concordato e . poiché in .questo Stato la religione cattolica era riconosciuta 
coine religione di stato. Questa sala era assolutamente spoglia. Nell'Italia di 
allora c'erano certo le migliori relazioni fra la Chiesa ·e lo Stato, ma erano regolate 
in tal modo che lo Stato ·esercitava il dominio incondizionato su tutta la stampa. 
Era rimasto soltanto !'"Avvenire d'Italia" a Roma con qualche migliaio di 
abbonati, un giornale simile a Bologna e uno a Milano. In tutto ciò che non 
concerneva direttamente la religione questi giornali dovevano essere molto pruden-
ti e potevano considerarsi solo come tollerati. Un grande paese cattolico dove si 
trovava la sede del papato, non poteva proiettare un'immagine più lamentevole 
nello specchio della stampa». 

Ma è -solo trecenrto ,pagiin1e d~po che H dilscorso da d1stacoaitlo e, iin una 
oeN:a miisu1t1a, qua1si.i! «teonlko», si fo 1esplidta1me111te po1~tioo. Qual'è aHo-
r.a rul vero signrfica1to che P. Mucfoerma,nin attl'ibuisoe :al1a sua pol,emica 
corutro l'eccesswo oon:tiro!llo epiiscopafo sulle ,aissooia2Jiioni 1a:iche ed a quiel-
1a propa~ainda sos:tenuta da 01mptl. ,sietitloni del ca:ttolicesimo tedesco che, 
111Jegli rainni '30, ooort:ir1appose 1a1 ca1t1101:ices1hno «po1itiico», un ca:lltoliicesi-
mo vis1sutio esclus~vamente sul pilano 11e1i:gioso? 

marzo, vedili in H. J. STEHLE, Die Ostpolitik des Vatikans, Mlinchen 1975, pp. 
154-163, Al solenne pontificale non partecipò alcun diplomatico del Reich, ma l'ambascia-
tore austriaco ed il · presidente del Zentrum mons. Kaas. 
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Sommando avvenimenti ed impress11oni sui si1ngoli protagonisti di que-
gli anni, a fine memorie os·serva: 

«Nell'ambiente ecclesiastico allora era preminente il problema dell'Azione Cattoli-
ca. Per chiarire la questione bisogna riandare all'epoca di Pizzardo, all'epoca 
dell'Azione Cattolica non ancora chiarita, quando anche in ambienti ecclesiastici 
si cominciò a fare degli affari piuttosto oscuri con lo slogan del "cattolicesimo 
politico". Quella volta l'Azione fu tale da rafforzare la Chiesa gerarchica, cioè in 
pratica da sottolineare in modo particolare l'autorità episcopale. In quell'epoca 
Pizzardo e l'Azione Cattolica vollero dappertutto più o meno indebolire o addirit-
tura distruggere le vecchie organizzazioni sia ecclesiastiche che di laici, creando 
un interessante parallelo con i tentativi consimili dei peggiori nemici della Chiesa. 
Ora si può dire senz'altro, parlando dello stato di cose di allora, che chi era 
contro l'Azione Cattolica nella forma e nella prassi stessa di Pizzardo, costui era 
già per questa ragione un amico della vera Azione Cattolica voluta dal Papa ed 
era perciò un avversario del nazionalsocialismo. In qualunque luogo io abbia 
incontrato allora e più tardi simpatizzanti organizzati del nazionalsocialismo, li ho 
trovati negli uffici dell'Azione Cattolica. Risultava anche sempre che, questi 
signori, i quali opponevano con ostentazione il loro cattolicesimo religioso a 
quello "polit:ico" delle vecchie organizzazioni cattoliche, intrattenevano vivaci 
rapporti diplomatici con l'ambasciata tedesca» 33• 

Al periodo «de1l'AZJ.iione Gattolirca non ,ancor,a chiJadta» 111sa1iviano ooche 
i suoi primi incontri con il nazionalsocialismo 34

• «Sentivo in quelle 
giJomaroe, egli ~&:conta, la 111ecesisi1tà di fa11e •e studiare tutto ciò che era 
posslibile per ca,p1r.e l'es,senza -del 111aziloniai1siodaiHsmo; questo non era 
fadJe, ÌJn quanto 1.iJI "movimento", 1110n volev,a pregiudicare il suo di!fl!ami-
smo precisando 1troppo 1a sua 1deolog1a, oosì mi deciisi a studiare Mein 
Kampf»: 

«La disputa confessionale in questo libro era severamente condannata nell'interes-
se nazionale del popolo tedesco. Alla fine si arrivava però alla conclusione che il 
popolo tedesco e le sue caratteristiche erano più importanti delle confessioni. 
Non mancava neppure un accenno prudente che poteva venire un giorno in cui 
il cristianesimo sarebbe stato sorpassato ... Ma intanto la politica diviene l'unico 
contenuto dell'esistenza. La potenza dell'idea viene sostituita dall'idea della poten-
za. Lo Stato totalitario emerge dagli abissi come un terribile Leviathan ... 
Questa totalità non si limita a dominare tutto nel proprio spazio, ma il suo 
dinamismo è rivolto a violentare il mondo; del razzismo viene fatta una specie 
di religione dello Stato, una Weltanschauung adatta a creare le basi per le 

33 Cfr. Lebenserinnerungen, p. 638. Mons. Giuseppe Pizzardo fu sostituito alla segrete-
ria di stato fino al 1935, come segretario della S. Congregazione per gli affari 
ecclesi.astici ordinari, fu presidente della Giunta Centrale dell'Azione Cattolica italiana e 
nel 1936 cardinale. 
34 Cfr. Lebenserinnerungen, «Erste Begegnungen mit dem Nationalsozialismus», cit., pp. 
524-531. 
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pretese di un potere che si arroga di fronte agli altri popoli il diritto del più 
forte ... L'antisemitismo qui annunciato va ben oltre tutto ciò che era stato 
prima affermato e preteso dai pantedeschi oppure da Stuart Chamberlain ed 
altri. E precisamente, tutto ciò che emana da ebrei, viene valutato come razzistica-
mente ebreo. Poiché il cristianesimo fu annunciato da un giudeo, poiché tutti i 
valori spirituali sono subordinati al primato della razza, anch'esso è giudeo ... 
Spesso si credette che l'hitlerismo tendesse ad una Chiesa nazionale, e allora si 
combatté come era stato fatto in occasione di simili tentativi precedenti. Può 
darsi che alcuni ambienti nazionalsocialisti abbiano fatto propaganda per una 
Chiesa nazionale, ma questo era solo propaganda, solo una tappa per arrivare a 
qualcosa di molto più vasto. È chiaro che uno Stato politicamente totalitario non 
può tollerare nel suo ambito nessuna specie di legame ecclesiastico, appena la 
politica viene trasportata dalla sfera relativa a quella assoluta. La società statale 
dovrà essere anche quella religiosa in una perfetta identità. Potranno esservi dei 
funzionari che si occupano particolarmente del lato religioso di questa globalità 
in sé inscindibile, per esempio un vescovo del Reich. Ma sono organi di questo 
nuovo superstato, il quale è Stato e Chiesa in uno . . . Questa verità rimase a 
lungo nascosta a tutti quelli che si sono lasciati ingannare dal concetto della 
politica contrapposto occasionalmente in Mein Kampf al concetto della religione, 
come una grandezza di una specie diversa. Poiché, ogni valore parziale dell'esisten-
za, ogni zona delimitata, cambia la sua essenza appena viene indicata come 
totale, come il tutto. Allora diventa un valore religioso, esclude nello stesso 
momento ogni altra religione» 35• 

Essenzia1mente quindli un:a r,eiligiione de11o Stato, un tonailitair.ismo m~sti-
co che ,eg1i .r,irtJerrà .affilne i1n m()l1ti ,aspettJi al ,soaia:1J1smo sov,1etirco di 
Stailiin. Ottenre11e da1la S. Sede una oondainina equanime dei due regimi 
s1arà l'obrett1irvo di tutte 1e sue battla:gt1e future. Ma ,1n quiel momento 1a 
battaglia che giustamente egli ritiene prioritaria è la confutazione del 
tmrneHo che l,a propa:gan:da nia~i1st1a stava tendendo raii cattolici nedeschi 
con «.H co:ncetito di ·rel1gione oontnaipposto a quie1Lo delLa politica». 
E pokhé un',eventua'Le viJttor,~a del nazionalsooialismo a1vrebbe rnppresen-
1Jat10, sieoondlo luii', un per~ao1o montaile ,per la Chi!esa e la 11e1ig1one 
cdstii!aina, av,eva consiiide11a11Jo La sua ,soe1tla pern,oil1ia1e di entna1.1e nella 
potitJica ,atJdva, una 1otta reiligios1a 1±n caimpo pol1i!doo, come era stJa:ta 
queUa contro ~l Kulturkampf. Muckermann r,egi~tJ11a ,anche 1e reazi!mi 
di singoli memb:1:i del dlero, 1a diiversi Lhndli ger.archici, aill'abiLe e sinuo~ 
sa pr.opag,a,ndia di adiescamentio ,ed ,ailLa po,litioa d!i diiv.iisione diei rna~i!sti: 
mol,t,i oaitllorici, dice, sembravano ,esposui ,alla tientaz~o1111e rna0i!stia, erano 
sopra,ttut,to pensone di ,t,endenz,e auto.duair,ie, conrv.i:nui: che iil movimento 
si sarebbe a poco a poco liberato dalle sue scorie e dalla sua rozzezza, 
avrebbe rafforzato il principio dell'autorità e, alla fine, ne sarebbe 
conseguito un buon rislJlltatio. Neilla Compagnia, i:n particolare, llln oer-

35 Cfr. Lebenserinnerungen, cit., p. 539. 
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to numero di ,su'Pen~od non voJiliero ,a!l1ora ,sent111e che Via!lutazi:onii ottimi-
stiche 'della srotuaz1one. Ahri: gesuiti, spede foa i più a:nzraini, fecero una 
poMtica dello ,struz:zio Jftrù mfE111!aitJar: sostJen111e110 che era megHo tenersi 
in dwsparte da Utn arf:6ai11e pm semp11e fortiemente politico, ,ailmeno finché 
quallcuino più :iJn alto t1J1on av,esse pr,eso cMarna posizione. I più g1ovani 
sembnava111Jo subi111e J':i:nfluenza d~ ,tutto, d1ò che ,sii: p11ese111taiv,a con tafo 
as,solutiez2Ja oome till ttl!aziJonailsodaJHsmo ed og,111i 1~dea tot1aHtami1a. Furono 
esp11_1es,s1e pure voci: oon'Vìinte di netta ,oppos17J1one e oontmde ,a,d ogni 
comp110messo, ma ,esse tlJ'on fu11.ono :iinaoragg,iatie. EgH, alla Hne, v,edrà 
prop11iio d:l Zentrum oomp1e11e un ,auto che eqllliVia1ev.a ad un sukidio 
po]iidoo, come fu, di fotto, il ViOllo fovorevole dei deputati oattiolioi alfa 
Jeggie ,per i pj,e111i potetii ,a Hitt1er, il 23 mair:zio 1933, ,sub1to dopo rul 
p11ovooatoniio 1noendto del Reiichstag, 1n oaimb1o di p11omesse senza fonda-
mentio 36• Ma a quel punto la siituaz1ooe del aaittiolvces,1mo tedesco a:ppa~ 
te\li 1ta!l ,segno detenaitia, che 111011, destia ecoesSiilva meravig~ia neppure 
l'uscwta, con 1a ,sua :61rma, di un ,ed1tor1ai1e, sulla «Essener Volkszei-
tuillJg», in cui ,egli stesso sostieneV1a come t111on ena più possibile fare a 
met1110 di t1enita11e l1il1 acoondo oon ~l ,tMziiona1sodaNsmo: le promesse 
erano staite fotte, si ,sairiebbe vrusto oome ,S!ainebbero statle mainitienute. 

Un ·seooooo :artiioo1o di quest:o tienore Muckiermann lo bloccò quaindo 
già sitava per andaire .iin stiampa. Ne11o ,sodive11e qud p111mo aNJioolo, 
d~ce, mi etio ,sottomesso ,a1l'auto111tà: i catito1ki uedeschi sono abituati a 
nilspetta11e l'!autorJità e lo faooo fJinché non Siotge un sedo confl11Jto dii 
oosoiiene.ia. Questo ocmHittio soose, dopo un b11eV1e soggiorno a Berl~rt1Jo a 
oaisa del ftatiello Hermaioo, bioLag,o ·e ,sdem1aito già mo1to ooto, dov,e 
seppe del it11atllaimento ·Jinif.l1tt100 daii 111a0ilsti ai loro ,avversa111i poliitid: 
«Per la p11ima volta ebbi a11011a Jinformaz:ilo11!i mo1to silcute sul te11ribiJe 
sadilsmo ool quale i naz1sti t11attaivaino le 10110 vituime. Neg1i ospedali 
c',enai1110 dei: oasi che 11i'Vela'ViaJOO quailmsa che 1a umai1111tà civi1e non cono-
scevia iainoo11a ... Dopo quesito soggiiomo a Ber11no mi fu chiam che con 
queLLa ge1111le :non ai 1sa11ebbe stata mai u111a ooncililae.1iione. In questo caso 
si potiev,a dire solamente un chiJairo nio, nessun negozilatio aV1eva pirù 
sooso. Te1egraifioamenite 11evocai ~l m1o secondo airt1co1o. Esso non è 

36 Cfr. G. LEWY, I nazisti e la Chiesa, Milano 1965, pp. 59-61; R. MoRSEY, Die 
Deutsche Zentrumspartei, in Das Ende der Parteien 1933, hrsg. von E. MATTHIAS - R. 
MoRSEY, Diisseldorf 1960; L. VoLK, Das Reichskonkordat vom 20. Juli 1933. Vom den 
Ansiitzen in der Weimarer Republik bis zur Ratifizierung am 10. September 1933, 
Mainz 1972; v. a proposito delle trattative che precedettero il voto del 23 marzo, la 
recensione al saggio di Volk di G. LEWY, Neues Materia! zur Vorgeschichte des 
Reichskonkordats, in «Der Staat», XII, 1973, pp. 542-551. 
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mari. •a;ppairso. Pa1rt:endo dailila mia coscienza avevo p11eso la mfa po-
stlzione:». 

La sante del Zentrum eta armali. segmta: dia pai11te dei v,esoovi ed anche 
daù Viaoicaino fo11ono fatte p11esisilon~ perché quiel11o che anoo11a rJmaneva 
del pair:tito caiutdko non Lt.i1su1t1as1se un i:nivmlcio per un accordo con il 
nruovo regime 37

• 

Eg1i poté ancora per droa un 1anno co!l!tfnuare :a padaire iiJn pubbldco, 
anche se solo in chiesa, e scrivere su il «Gral» (mentre la «Katholische 
Korrespondenz» cadeva sotto i colpi delle proibizioni). Ma se il terrorismo 
poHz1esoo oolpiiv,a già qUJai1siiais:i forma dli opposi:ziilone •esplidtiamente pol~-
tica, 1a:nche 1a p11opaga111da ,1deologkia 1110n era meno sottoposroa a control-
lo. Si spe11imentò ,allona, diJoe Muckiermainn, un nuovo modo di parlare: 
si svi.hl.UJpparono le ~dee del Cdst1ilan1esfano in modo da p11esentrurle come 
l'antitesi del razzismo; parlando contro il bolscevismo, se ne mettevano 
i'n :ttésai1to gli ~spet.fi affmi ,ail itliaziona[,soda.Hsmo; si di1sdnse i1l concetto 
dii naziJOne come comunità 11ing~stica e cultunale da quello di comunità 
di Sla:ngue; si n1affermò che JJ. Gris,ti1ainesirrno era un rappresentante es1sen-
ziale di una cultura tedesca; si contrappose l'idea cristiana di Reich, in 
quanto 1entiltà mora1e, a quella pagat111a e totalitaria; si dilmostrava da 
ogni punto di vista che la religione era indispensabile per una sana e 
cr,eatirva vi1ta detlfa nazione. 

Questa, che defin~sce «Joitta in po1sno1~0», con cu:i egli evideniteme1t1te 
vofile 1ainchwe ,al di là delta, sola difesa delle vèniità dogmatiche, non 
poteva dur,a11e molto 1a lungo. COltl!tiitnuaire a tr,attar,e ,a:rgomenrti come 
società, Stato, bolscevi!smo, in manaanzia di una p110spettiva qualsiasi, 
potev1a po1.11o davanti ,a due so1e akel1111artfrve: o l',a:rresrto o l'emig1.1azio-
ne 38. 

Emigrò i111 Otood/a neH'est:1aite del '34. 

37 Cfr. Lebenserinnerungen, cit., pp. 459-462; anche pp. 533 e seguenti; pp. 542 e 
seguenti. Fortemente apologetiche nei riguardi del partito e dei suoi ultimi rappresentan-
ti, in queste pagine si sostiene che parecchi vescovi si illusero di poter ottenere di più 
trattando direttamente con lo stato e mantenendo un controllo diretto sulle organizzazio-
ni cattoliche. 
38 Friedrich Muckermann pubblica in questo periodo numerosi libri, alcuni di approfondi-
mento religioso (Der Monch tritt iiber die Scbwelle, Berlin 1934; Heiliger Friihling, 
Munster 1935); altri, come Vom Riitsel der Zeit, Munchen 1934, sul problema dello 
stato e del rapport~ fra religione e politùca e Warum Konfessionen?, Paderborn 1934, 
sulle due confessioni cristiane in Germania, le loro radici nella storia e nella spiritualità 
del popolo tedesco. 
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Un organo cattolico di propaganda antinazista: «Der deutsche W eg». 

Il pr,1mo numero di «Der ideutsche Weg» uscì nell'agosto, 1934. Il 
•titofo che Muckerma111n d1ede ,al nuovo giioma1e tkhiiamava queILo di 
una ·testata di cui er,a stal!)o già ,editore Joseph Joos, ,ex deputaito del 
Zenturm proveniente dal movimento operaio cattolico, ora internanto a 
Dachau. Il so:ttotiitolo: «per verità, 1~bertà e dir11:11Jo», l1ipete\na il motto 
del partiitio ca1tt0Hco tedesco. 

Su11a ool1a base delle memorie del suo maggwor ispiir.aitore e redatitore, iil 
discorso 1su «Der deuits•che Weg» 1non può che 1l,miita11si ad un primo 
abbozzo d1 problemi, tanto più che, oausa La ,non Hneariità de1l'esposizi:o-
ne, risulta molto difficile individuarvi una linea interpretativa, che, 
d'altra parte, solo parzialmente può essere suffragata da altre fonti a 
nostra disposizione. Il libretto, intitolato appunto Der deutsche Weg pub-
blicato da Muckermann in Svizzera nel 1945, in cui egli, per la prima 
volta, parlò di una «resistenza cattolica al nazismo», non porta a questo 
proposito alcun ulteriore e sostanziale elemento di chiarimento, essendo 
statJo scr,itoo con delLe fi111alità determinate dalla nuova situa2io111e poliiti-
c.a e miiHtate del11a Germa,nia, dopo la soonfitta del Terzo Retich 39 • 

«Der deut,sche Weg» nacque daH'aimpliiamento di un fogHo parrocchia-
le, che usciva a Oldenzaal, nella provincia mista del Limburgo olande-
se, come orgaltl!o per i oait,toLivi della minoranza tedesca. Per un certo 
periodo i~l nuovo giiior,nale ( un s,ettimainale sitaimpato p1'1ma su 4, poi su 
8 pagine) mantenne moliti oontatti con la madr,epatria: esso veniva 
infatti spedito ,ad abbonaiti tedeschi i1ns1eme ard una oorri'spondenza che 
r,1portava ,estmttil di giio11na11i naziis1ti, r1guardanti problemi ecdesfostioi e 
religiosi 40

• Dopo un oertJo perfodo di tJempo ogni contatto, mcconta 
Muclrnrman111, ceissò. A questo punto eg,lii sii pone ,alcuni ques,iiti, ,a cui, 
ammette, non gN riesce dli dare unia risposta ,soddisfacente. Non si 
spiega infatt.i né la l'agio.ne ddl',acca:nimento con cu{ il govemo del 
Terzo Reich si servì di ogni mezzo di pl.'essiione d1ploma,tika e poli~ie-
sca per met1teJ.1e a tacere l'organo oatto1ico che, ,anche se er,a una voce 

39 Cfr. il capitolo «Der Deutsche Weg» e «Erfahrungen in Holland» del libro III. Cfr. 
anche F. MucKERMANN, Der Deutsche Weg, Ziirich 1945; trad. it. Brescia 1946. 
40 Questo notiziario era stato fondato già a Miinster da Muckermann alla fine del '33. 
Dopo che il gesuita lasciò la Germania fu compilato in gran parte ad Oldenzaal e 
spedito ai privati tramite abbonamento; presto la Gestapo ne proibl il pagamento ed 
arrestò il collaboratore di Muckermann a Miinster, P. Albert Maring S. J. 
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relativamente .iinicontro11aita, era pure talmente es,i,gua .da ,appar~re qua,si 
iirriievante se mes,s,a a confmntio oon i potenti mezzi deHa propagianda 
nazustiai. Un altro fatto, che gl,i s,embrò pressoché insp1egabHe, fu che 
né Brilning, né Wittth, né nessun •a:litro degli emigraiti del,l'ex Zentrum, 
volle formare u:n comi't:a:to po~i1tfoo all'estero, e nemmeno coHahora,re 
al g1oimale, ,espo111!endosi a porre 1a propriia firma a degli ai11bicoli: qua1-
che Hrmà prestig1osa ,aivrebbe iin:6aittl a,ttirato ma,ggiiari ,adesioni, con,s!ide-
rando iil fatto che 1a ,sua ,s,tessa coJlaibor,azione dovette dmane11e rigomsa-
mente ,anonima. AHorn Muckermal11!n cercò di apri,re un ,a:1tw fronte, 
tentando di ,penetrarVJi per mezzo deUa d!i:ffusiione di «Der deutsche 
Weg»: proipaigaindò un programma di ,ag1taziooe aindnazusta, fra le mino-
r,an0e ,tiedesche in Aust1da, Geooslovacchua, Polon1a, Ungherila, Romania, 
Tilrolo Meridion,aie, Jugosfovia, ed 1noltr,e foa le oo1on1e di tedeschi 
delle due Americhe. 

Ogni progetito di un intervento pr,a,tiiico, di orga11!izzaz1one di nucLei dri 
resi,stenza, progetto, suggerisce, che s,i pnesentò anche ad altr,i, fu laisda-
to però moho presto cader·e. Poiché quindi un'antività prntii,ca e pooiit:1° 
ca risultò pres,soché impossibi1le, «Der deutsche Weg» dovette 1imiitarsi 
a,d una 1nf,lu,enza ,e ,ad una organizzazione •sul terreno ·religioso-cultura-
le. Ma se da una parte il giomaJ,e av,eva come suo compito fondamenta-
le quello di dare informazioni, il più preci.se possibile, su tutto ciò che 
iii nazismo faceva per dis1truggere il C1Jistianesimo, d'altra parte, essendo 
naitio per conti1nuai11e la miiglilor t1radizmone deHa stampa catbo1ica n~lla 
Germall11ia p,11ehi.tleri1a:111a, affoontò s,enza paura la ·totalità dei problemi 
della v1t:ia degli uomi111J, quinidi anche qudli. poL~tid, valuta,ndoli. ,s,empre 
però dal punto di vista della religione e della morale. 

Il d1scor,so che qui ,abbiiamo cercato di riaissumere nelle sue li.rnee essen-
ztl1ald1, è notevolmente oscuro e oont!l'addii1ttoriio. Risulta molto più chiaro 
se v1aJutato :aJLa luce degli oden,t,ame!lliti poUtiioi. a11ora preV1alenti i:n seno 
alla Chiesa caitto1ica ed in part.i.odlai11e aJJ',azione po1i.tico-di,plomat1ca del-
la S. Sede ,in que:l momento. Pnopnio nd corso del 1934 l,a cr1si degli 
stati retti da s,isrtemi democratko-pa:r1amentari ridivenne pairticofarmen-
te ,acuta. Ricordd:amo il :6allrto oolpo di stato delle leghe fasdste a 
Parigi del febbm1o, l'1~nsu11reziione dei soda1democratki a V1enna,, repres-
sa nel ,saingue d:ail governo retto dai cdsti,ail1!o-sociali., e la vittor1a eletto-
mle in Spagna della formaz1me di destra, filomonarch1oa, guidata da1 
caituolico Gil Robles. Il ruolo che i ca:tto1iioi organizZJat,i ricopri-tono 
ail1ora ,in paiesi come l' Austda e la Spagna, Ln cui ~I potere ecdesfas1tico 
em tmdizionaJmente p11epondetainte, fu di farsi promotori, ·attraverso 
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l'ob1ettivo dehl'elìnmnnazione -anche fisioa dell'opposizione rpairlamenvaire 
di 1s1inilstra, d:i un'i:nvoluzkme V1erso ,s,truttur.e statali ,e forme di regime 
di tipo auuorJ1t1a:r.io . 

.Anche Sie ,la documentazione d' archiV11o ,nimane ainca11a ,s<1a:11sa, è già 
ch~airo che, ,.iJn queS11Je cirooS1ùanze, la pol.iitioa gi!à ooerentemenitie ilinbocca-
tla dalla, S. Sede ifliegH ami; ~mmedi!ataimenlle precedent1 ~embrò ra:gg,iun--
ge1.1e 111iel corso del '34 ob.iiettiVlf e ,nilsu1t1ait1i molro imp01.1tainti. Essa, e 
qui penSi.iiamo 1S1opmttuto al caiso austdaao, milrò sl, :senza dubbio, a 
11ilooniquista:re ,aJ11Ja Ch.iiesa v,ecchie posiz1ooil, ma; ainche un molo e un 
peso del tutto nuovi, rispetto ai problemi della riorganizzazione dello 
Stato ,e, più ,iln ,gener.ai1e, quale ,cemento .1deo1ogiico deHai controffens,iva 
dello sch.iier,amentJo borgheS'e-capitaliiS1tai ilt1 1otta cmtvo lo ,spettro della 
rh11oluzicme soo1a1e. Gii avv,ooiimenttl dt Ber1ino e di Vienna dell'esitate 
19 34 im.iisiero però 1a:nche ,1Jmgi10aimentie ,aiUo soopevto di fronte ,ail mondo 
le c11epe del Conwrdaito ·tedesco. È ormai chilairo come in v;ait.iica:1110 già 
prima del tentato colpo di stato nazista in Austria si fosse giudica-
ta la crisi nci ra;pporti fra Staro ,e Chvesa ~n Germainila d~ diffichle 
S1oluzione. Ma g:li Jaivv,eni1menti dell',estaibe .non ,ebbero oome niaituriale 
cdnseguenza 1a, denrunoia del Gon00l1da:to: l' «Osservatore Romarno» e La. 
«Civiltà Gai1Jtooka» ,espressero sl al1011a ,e nei mesi :immediaitamerute suc-
cessivi or:.iitilche mo1to duve ailla polutka nazista v•etisio 1a Chres1a, del11'u11-
oiia111.do !anche oon 01r11ore li fotti del 30 girugn:o, ma per pesare run maniie-
rai detertni:nainte :la S. Sede canfidò ,sopr,aittuttio 11JJel1a d~plomaziia come 
strumento di pressione e, in particolare, sul ruolo di freno e di 
pos1s·~biilie medilaziJooe che pot,ev,ai .avere ·.iin quel momento iH governo 
itaJfano 41

• 

NelLo ,s1tes1sio ,tempo 1.iin Va11Jkano si d1ede nuovr0 .impu1so alla mobrHtaz-io-
111e per una ipiù effdicaice e1ampagna di propaganda G01JJt110 il. comuniismo 

41 Sulla nuova costituzione austriaca approvata ,nel marzo 1934 vedi il saggio, già citato, 
di A. Diamant. Sulla composita coalizione di destra (CEDA), guidata dall'ex presidente 
dell'Azione Cattolica spagnola Gil Robles, vedi · il recente saggio di R. A. RoBINSON, 
The Origins of Franco's Spain: The Right, the Republic and Revolution 1931-1936, 
London 1970. Sulle ripercussioni diplomatiche dell'assassinio di Engelbert Dollfuss v. 
F. ENGEL ]ANOSI, Il Vaticano fra fascismo e nazismo, Firenze 1973. 
È pure nella seconda metà del '34 che l'organo ufficioso la «Civiltà·· Cattolica» 
denuncia con durezza ed analizza alcuni aspetti anticristiani dell'ideologia -nazista: cfr. 
E. RosA S. J., La questione giudaica e l'antisemitismo nazionalsocialista, in «Civiltà 
Cattolica», LXXXV,_ 1934, vol. IV, pp. 127-136 e pp. 227-283; A. MEssrNEo S. J, La 
nuova religione della razza, ibidem, LXXXV, 1934, vol. IV, pp. 225-239; A. BRUCCULIERI, 
Il dramma europe'o, ibidem, LXXVI, 1935, vol. Il, p. 262. 
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bolscevico e l'Internazionale rossa. Nella seconda metà del '34 nasce 
11nfotti: un orga!llilsmo ,p1.1omos1so dal generaile ddla Compagnia di Gesù, 
deutio «S.egretair,irato de11',aiteiismo» a cui è aiffidatio :i:l oompho dellia !N!Jccol-
tla s11stemaitiica di ,11nfo1mrnziioniil su]1e :aititiv~tà dell'Inte11111aizicma1e comuni-
sta,, dii situdilo e docume:111tazikme sulla -shua~iio111e politica e re1ilgil()ls:a m 
URSS ,e del!l'o11gal11!.iz2Jazione del:l!a ip11opa~ainda di risposta. A que,sto sco-
po run ogni p110iv.i1nota ddl'otxliiine d: padni prov:iindali nominiamno un 
paidlre ed un mspo,ll!saibiJe, che v,eh1111ero eS101111emt,i da ogni altro mcari-
co 42

• Lo stesso Friedrich Muckermann è indicato nei documenti del 
Seg1.1etairiiaito aome ,resp01111saiBHe della Germainiia me1.1k1iiona1e 43 • 

Ma dl gesui,ta tedesco, ,orma± ,emiig11aito &n OLaJ11Jda, era anco1.1a con,vi1111to 
che te maiggio11i milnià!CCe per la Chlesa pr,ovenh,sero dal comunismo e 
dall'Uniione Soviieticai? Egi1i, :ndle memode, :non pairla affatto di quesito 
incainiro, mentre iin ,es,se ,tende pune 1a, miinimrzzai11e 1a rua imp0irtante 
ool1aiboiraiz1one, daitia piilÙ tairo± a Roma, 1aill'org,a1110 del Segretariato, «Let-
tres de R0ime ISUt l' aithe1sme moderne», a metà t11a la r1vista teorica ed 
H boilllettilno dii mfo11maz1me e pr0ipaig:anda, con airtk1olii promi per esse-
re riprodotti dà altri giornali e riviste. 

Per tomaire · ia «Der deutlsche W eg», i br,aini che qui ddamo di un 
a1.1ticolo che 1aippairve sull'orgaill!o o1a111dese, nel secondo fascicolo del 
dioembre 1934, a1ppaiiiono pairticofarmenite ,s1ignitka1Jil\lli della l1nea propo-
sita diail ges.uJt1a tedesao immecliatamernt,e dopo La sua usd!tia da,lla Germa-
nia 44 • 

Ln •esso, egli esardisce ,sost,enendo che La questione essienz~aile i111 quel 
momento non ·sta'Vla ormaiiJ più :neil sape11e qua:Le fosse 1a sorte riservata 
a quesito o a quel pM1agraifo del Conc0irdaito, ma sie u:n'dinitesa complessi-

42 Cfr. la lettera del generale dei gesuiti ai membri dell'ordine, datata 27 aprile 1934, 
in cui vengono esposti gli scopi ed i metodi di quello che sarà · il Segretariato 
dell·Ateismo, insediato presso il Pontificio Istituto Orientale, che, a plll'tire dal maggio 
1935 pubblica un bollettino :mensile «Lettres de Rome sur l'atheisme moderne». Cfr. 
Pater Vladimirus LEDOCHOWSKI, Ad Universam Societatem. De. Necessitate et Ratione 
fortius obsistendi atheismo moderno, in «Acta Romana», VII, fase. III, pp. 766-772. 
La lettera del generale dei gesuiti prende spunto dalle considerazioni espresse dal 
Pontefice nella Costituzione <<Quod superiore anno» (2 aprile 1934), che prolungava di 
un anno le celebrazioni dell'anno giubilare. 
43 Cfr. J. LEDIT, De Labore nostrorum contra atheismum communisticum, in «Acta 
Romana», 19 giugno 1936, pp: 533-543. · 
44 Cfr. Vatikan ttnd Nationalsozialismus, in «Der Deutsche Weg», ,n. 20, 23 dicembre 
1934. Ristampato da H. Mi.iLLER, Katholische Kirche und Nationalsozialismµs. Dokumente 
1930-1935, Mi.inchen 1963, doc. 167, p. 321. 
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va fra ca,ttoHoesiimo ,e nazim11a1S1oòaHsmo fosse ancora possiib11e e pr,atica-
bitLe: 

«A porsi in primo piano - egli dice - è oggi la questione stessa della fede, 
l'avvenire del cristianesimo in Germania e nell'Europa centrale, l'avvenire della 
cultura cristiana in Occidente. Il problema raggiunge gli ultimi e più profondi 
piani dell'anima e mette in discussione le nostre posizioni metafisiche di fondo. 
Questo problema esisteva fin dall'inizio, ma era messo in ombra dagli avvenimen-
ti impellenti in quel momento. Ora si presenta in tutta la sua nudità e durezza. 
Si può ben affermare che questo chiedersi quale sia il carattere essenziale occupi 
in egual misura Roma ed i vescovi tedeschi. Chi ha ascoltato attentamente le 
parole pronunciate negli ultimi mesi dall'episcopato tedesco sul neopaganesimo 
deve restare colpito dalla loro crescente chiarezza ed asprezza. Si viene sospinti 
dalla necessità di prendere una decisione. Questa decisione sarà presa definitiva-
mente quando la Chiesa cattolica dichiarerà che vi è un'identità fra il nazionalso-
cialismo e il neopaganesimo». 

Noi oggi sapp1amo che queSiùa decisione, tainbo ,auspkata da Muckeir-
mainn 1aiLla fiiine del '34, nan fu maii pres.a, ma o1ò che, a nost11O parere, 
v,a sot1lol,1neato, ,è oome eg1i, pooendo iil problema nei term1111i della 
dicMainazfone di un',identiità foa il oairnttere anticriisitiano dell'ideolog,ia 
neo.pagana: e ,iil canaitJter,e a1nit1ict1iistiiaino del 11eg1me ,steSiSiO, in quanto sua 
componente esisenzirai1e, ne tr,aess,e 1ne1l ,seguito della SUia ,a:naHsi le conse-
guenze politiche e morali del caso, sia rispetto agli errori passati, sia 
aUe pos,sihi:li ,p11ospettiv,e per ·il futuro. Che oosa - eg1i ,iinfatti s,i 
chiede - ha impedito nel passato un simile riconoscimento: una ragione 
importante poteva essere che forse mai il neopaganesimo si presentò con 
una mimetizzazione così abile come quella nazionalsocialista. Come non 
si potev,a pensare ad una mentalità cr,iisit,i,ana quando si presentava della 
gente che aivev,a soe1to come motto l'idea di un «cr,iist1ainesimo positi-
vo»? A dò ,si aggiUJngev,a l'iidea che il movimento contro Dio del 
boJ·soeviisimo doveva venir vin1ito daJ suo oontmriio, d:a un riinnovamento 
cioè iin senso cri'st1aino; 1a oondus,i'One stessa di un Gonco1.1dato sembra-
va ainche -suggeri!l~e che si volessero riispettar•e i diriitti e le libe11tà della 
Chi,eSia; dh.nentaiv.a persii:1110 un'usaimia il contrapporre il crist,i1a:nes,imo 
posi1t1vo del govetno del Reich a:l neopaganesimo: 

«Noi vogliamo confessare apertamente che una ragione più profonda si aggiunge. 
C'erano ambienti e correnti forti nell'ambito del cattolicesimo tedesco, spiritual-
mente preparati per queste manovre di inganno. Essi erano animati da un 
completo rifiuto di tutto ciò che si chiama "cattolicesimo politico". Avevano 
separato completamente il servizio di Dio nella Chiesa dal servizio di Dio nella 
vita pubblica. Essi rappresentavano praticamente quel cristianesimo di sagrestia, 
il quale permetteva allo Stato di distruggere da parte sua ogni elemento cattolico 
che non potesse essere rinchiuso nella sagrestia. Così caddero il partito, la 

200 



stampa e le associazioni giovanili. Il "cattolicesimo puramente religioso" che è 
un'eresia nell'ambito della Chiesa, preparò nella vita pubblica la via ad un 
movimento anticattolico esterno alla· Chiesa. Finché un giorno risultò chiaro che 
gli eretici che stavano dentro e quelli che stavano fuori erano della stessa risma». 

A ,paivdre ,da, ciò egli non ,esJiita qUJ1ndi a deliineaire quatti, ,a SUJO giudizio, 
fos•sevo ormai dilv:enute le veaJii respo111s•aibiiHtà a cui i vertki de1la Chies1a 
ven1vall.1Jo ch~amaui .a da1re una 1dsposta: 

«A partire dall'istante in cui posizioni di aperta battaglia saranno prese nette, in 
cui si rinuncerà definitivamente alla tattica dei compromessi, si vedrà sbocciare 
nella Chiesa una forza che, fino al presente, non è mai stata pienamente e 
veramente impegnata ... L'alleanza con il protestantesimo risoluto a lottare per 
il Cristo, sarebbe perfettamente realizzabile e quale bella conseguenza non manche-
rà di derivare da questa solidarietà d'un fronte comune! . C'è una cosa, inoltre, 
che non dobbiamo dimenticare: non dobbiamo dimenticare il ruolo dei Papi che 
in passato hanno chiamato i popoli alla guerra santa, tutte le volte che la cultura 
dell'Occidente cristiano era in pericolo. Senza dubbio spirito ed epoca sono 
cambiati. Ma è rimasto ìl sentimento della responsabilità sovrana di Roma, quale 
grande potenza morale e religiosa nella difesa del cristianesimo e della cultura. 
Questo sentimento oltrepassa i confini dei credenti, è condiviso da tutti coloro 
che vedono nel cristianesimo una garanzia dei loro diritti umani. Una grande ora 
suona oggi per la Chiesa: i diritti dell'umanità sono in pericolo. Nessuna voce 
osa più alzarsi contro i dittatori della violenza e del sangue, agli occhi dei quali 
l'uomo non è che uno schiavo. Davanti allo spettacolo dei campi di concentramen-
to, degli assassini, delle violazioni brutali delle libertà, nessuno osa più pronuncia-
re il comandamento divino: "Questo tu non lo farai!" Il giorno in cui la Chiesa 
lo dirà, essa si mostrerà fedele alla sua più alta missione. La risposta sarà una 
eco entusiasta su tutta la terra ... E tutti gli uomini risponderanno con un 
grande grido di riconoscenza: liberi pensatori, comunisti, socialisti, tutti i milioni 
che oggi dubitano della Chiesa: la conseguenza di un gesto di questo genere, 
sarebbe un rinnovamento di carattere generale». 

Il ·tono ipa11ticoilarmente duro 1ed ,esp1idto di quest',art1co1o s1 msedsce 
,s,eniza a:lcu:n dubbio nd ooi111testo dell'impvessione negativ,a susdita,ba nel-
l'Eumpa catto]ka dag1i arvve111imenti dell'esitate: e se ,esso poté veniu.-
c-iit:aito quaisi intiegr,a11mente nel oonbesto di un ,articolo sUJlLa si1tuazione 
dei caitito:Lid tJedeschi che 1appairve nell'aprile 1935 sulle «Etudes», 1"1 
r.ivisita dd gesu~ti foa1nceS!i, oome opera di «un des plus ém1nen1Js ca1tholi-
ques d'Mlemaigne», dò •significa come u:n certo ma1essere fos•se più 
diffoso di quanto non poJtesse appairire ,a pdma v1sta 45 • D'.aLtJr,a parte 

45 Cfr. R. n'HARCOURT, Destin des catholiques d'Allemagne, in «Etudes», LXXII, tomo 
225, 1935, pp, 171-183. 
I rapporti fra il redattore specializzato in problemi tedeschi di «Etudes» e F. Mucker-
mann risalgono già agli anni '30, quando sia il «Gral» che «Etudes» pubblicano i primi 
artkoli sul nazionalsocialismo (cfr. R. n'HARCOURT, L'opinion catholique allemande et le 
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l"air,ttioofo di «Etudes,», pubb1iloaito appena quattro mesii1 dopo, ino111 mise 
i1n !l'iitiievo pairtkolwe iné commentò gli arg01me111tr di Muckermaoo in 
fav0,re dt u,na 00111dai111na delta Germoo1a da pairte de!l v;a,11ioa1110. La 
rlvisl1la fnancese ,tacque pme di paissj, di oaimtteve ,pirù •esp1idtamoote powirti-
co (ad es. il paragrafo dal sottotitolo «la religiosità pura», sit•citato, 
fortemente polemfoo v,erso 11a oot,11etJ!1le di von P,apen). 

Un',altra roes,timoniiainza, guelfa del segretario di redaiz1ane dii «Der deurt-
sche Weg», conferma che fu proprio l'assassinio di Dollfuss a determina-
-re kt ,scelta di u,na lwnea «dura», d:~ u:na ·1otta appaiss1onata oontro «il 
nemioo della ~iibe11tà ,e ddLa ve111tà, olure che l'oppressor,e dellaChilesà e 
del ctiiisdooeslimo» 4<>. ,È il per1odo •erofoo del giiovaine settiimana:l:e · caittotli-
co: •esso maint1ene pute dei contJaitti con .aih:ri organi! delI"em1gr,aizione, 
come [a «iNeue Vorwar.ts»; 1o ,s1tes1so Muckermann iin quei mes,i è 
dunpe~aito ,iJn .appassilonait,e d1scu:s,s;kmi con fuggiaschi ,sodaJiiisiti e comuni~ 
stiJ. Il su,o ,airtiaolo, 001n qud fiiinaile umooiJoamo~padJiiJst,a ·semb11à riJsootir-
!11e: m effetlli si s,ainebbe quasli te111tati di ,affermare che 1es100 siia Sltato 
iJspir.ato da uin',aitmos·fonai più v,iioilna ,a quella che cai.mttJetiz'.lJerà ·lio spfrilto 
fr.0111t1s,ta francese, che · ,a qud lmguagg1o ii111tol1eraint<:! che caraitteriz'.lJa i 
primi numeri delle «Lettres de Rome», di scelta drastica fra «bene» e 
«ma.ile» (dove soJo .vl «mal1e», dJoè il comu:nisimo ed ,fil mov,ime,n,to p;acifi-
sta, come s!LUa dimetJta -emainaz101111e, ,sooo car,aitJtedziaiti) 47

• Ma ognri. s,pa-
'.lJiJo poi1itiioo di ~iroine inie! ooos,o del '3 5 si sta, per H gesu11la emigrato, 
M?1damente chirudendo. La regrooe del1a Saiair da gennai1o faceva di 
nuovo pairte del1ai German1a, iin mairzo eta stJata ,rim111tatiziata la Rena-
rua, me11Jtre l'litailiia ,aiggrediivia l'EtiopiJa e 1a Frainda ,st1rpulava un patto 
con l'URS1S. I pa1ttiluir ,sodalilsta e comuniJstJa .iJn Fmnda si eriaino posti 
alla testJa di: un vaisto movimento popofo:re •1n reaz~one ,all'att•e:ggiiiamen-

réalisme politique en /ace de la France, in «Etudes», tomo 207, 19.32, pp. 51.3-521, cita 
un articolo apparso su il «Gral», già qui citato (cfr. nota 26); rispettivamente il 
«Grah> riporta uno dei primi articoli pubblicati da d'Harcourt sul nazismo: cfr. Ch. 
DEMMIG, Die Ausliindische Intelligenz iiber den Nationalsozialismus, in «Der Gral», 
XXV, ,marzo 19.31, pp. 546-552. Gli articoli di d'Harcourt degli anni '.30 sono fortemen-
te polemici verso i cosiddetti «costruttori di ponti»: cfr. fra gli altri R. ,n'HARCOURT, La 
Trinité: Hitler, Papen, Hugenberger, in' «Etudes», tomo 212, 19.3.3, pp. 406-421; Lettre 
ouverte a M. le professeur Hans Eibl de l'Université de Vienne, in «Etudes», tomo 207, 
19.32, pp. 581-590. 
46 Cfr. J. STEINHAGE, Friedrich Muckermann und «Der deutsche Weg», in .Friedrich 
Muckermann. Ein Apostel unserer Zeit, cit., pp. 94-101. 
47 Cfr. J. LEDIT, Pacifisme révolutionnaire, in «Lettres de Rome», I, n. 5, septembre 
19.35. 
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tJo ,ag~s1siivo de11e potenze fasaiiste. Ciò non poteva che rendere la sua 
situazione s1empre più i1111sosteni!bi1e. 

Nel luglib 1935 «Der deunsche Weg» precisò ufJi1dailmente ,im_ un edito-
11ia1le che non e.ria, né vo1evia ,esse11e aocns,iideraito un orgaino dell'emig11azio-
ne 48

• Ma questo non baistò. «Scho111eire Zukl]nft» continuò 1a sua campa-
gna di i111sutd, mentre ii!l ,pre1a:to Scherer, responsabi!1e del C011!si,g1io 
ooncisnor1ale di Os:tllaibriick per La cm,a d',ainime dei tedeschi aU'esteoo, e 
segretairi.b di u:n'omonima ,lega, oonduceva una siotda guer,ra co,111tro Muc-
kermann e l'organo olandes1e. Lo stesso vescovo di Osinaibriick, mem-
bro della d1etai prussliaina:, fece piressione sui proviindaM tedeschi dell'or-
d1ne, mettendo in •evi:denza ,iJ]_ pe11i!oolo di dtorsi!oni govematil\lle sui 
conftaitel1i tedeochi di Muckermairnn. I prov.indruU gH ~ngiunsero di ilnrter-
rompere fa ,sua: 001Labo11a:zione a «Der deutsche W·eg», le 1oro proteste 
giU111Js•e110 fii.no al genena!1e defilai Compagnia. L'iambaiscÌ!aibore ·tedesco pres-
so fa S. Sede protestò pvesso la Segreteda di ,stato 49

• 

Padre Muckermann fu chiamatò a Roma dal generale nella primavera 
dèl '36, ufficios:amente per pairteciipair,e 1aii numerosi conv,egni della st1am-
pa cattolica che allora vi 1si tenne110, 1n ooncomiuainza oon l'aipe11tu:ra in 
V1aibvca:1110 del:liai Most11a moodiJale delta ,stampa caiotolioa. Doveote dichiar 
rare sotto giuramento ,al ,super.i!ore che non cdHaibo11avia al settima,naile 

48 Cfr. «Der deutsche Weg», n. 27, 7 luglio 1935. 
49 Nella nota rimessa dall'ambasciatore tedesco presso la S. Sede il 16 dicembre 1935, si 
legge fra l'altro: «Contraddice al vigente regime concordatario il fatto che la S. Sede 
tolleri, senza esprimere il suo disappunto, che numerqsi giornali esteri, pur trovandosi 
nella sua sfera di influenza, esprimano giornalmente attacchi insensati ed i più grossola-
ni insulti contro il governo tedesco del Reich. Vogliamo fare il nome solamente della 
rivista «Der deutsche Weg», pubblicata dal gesuita Muckermann, la quale si permette i 
più inc:edibili insulti verso il governo». La risposta del card. Pacelli fu rimessa a Bergen 
il 29 gennaio 1936: «La S. Sede non conosce alcuna disposizione concordataria che la 
obblighi a censurare giornali pubblicati fuori clal territorio del Reich. La S. Sede 
sarebbe riconoscente al governo tedesco se volesse esporre più dettagliatamente le 
ragioni giuridiche in forza di cui essa può venir resa responsabile del contenuto di tali 
giorna1i, per esempio del settimanale «Der deutsche Weg», pubblicato in Olanda. Per 
quanto si sa in Olanda c'è libertà di stampa. Il tentativo di ostacolare cittadini c-he 
sottostanno alle leggi olandesi e che godono dei diritti civili che ad essi competono, in 
seguito alla richiesta di una potenza straniera che si appella al Concordato tedesco, è 
un fatto che va al di là di ogni possibilità di discussione. D'altra parte, per sua 
richiesta, è pervenuta alla S. Sede da parte dei superiori competenti del Rev. P. 
Federico Muckermann la seguente dichiarazione impegnativa: «P. Muckermann non è 
né editore, né redattore del settimanale "Der deutsche Weg", né vi è in qualche modo 
responsabile. È severamente proibito àl Padre dai suoi superiori dell'ordine di partecipia-
re al giornale». Cfr. D. ALBRECHT, Der. Notenwechsel zwischen dem Heiligen Stuhl 
und der deutschen Reichsregierung, Mainz 1965, vol. I, p. 287. 
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da lui fondato in Olanda: «Lo Eeai, rooco111ta, pokhé quel giorno di 
fatto non col1aboraV10! I diplomaillid s1a!111no esattamente che dalle dichia-
razi10111d: si può desumere solo il minimo di qu1ainto vi è contenuto. E 
cosl potevo ,rendere conto a111che di quesito a1liLa mi,a cosdenza». 

Fu tmttenuno ,a Roma ed ospitato presso 1il pontiHdo Istiituto Orienta-
le. AHora - eg1i ,racwnrta - Jia lotta ,arl comunirsmo giunse ail suo 
apice e, s,1a per uscime da una situazione di 1solame111to che per poter 
meg11o r~prendere 1e vecchi:e attiv,1tà, proposi ,al genelìale d~ riprendere 
l'a~tJi:v,ità di propaganda contro il bol1sceV11smo. 

Gosl iniziò 1a sUJa col1abomz~011Je alle «Let.tres de Rome», di cui! peir un 
br,ev,e periodo diivenne ,anche direttore; ottenne pure un incarico di 
letiteratura russa, titolo uffida1e per ni,s~edeve 1aU'Orientale. 

Fatti nuovi, come la vittoria del fronte popolare in Spagna e la politica 
dei aomu:n:1st~ fmncesi della «mano tes,a», ,arveV1ano di certo conviinto il 
genera1le che Muckermainn ,er,a La persona aidaitJta a ,11endere irl contenuto 
de11e «Lettves de Rame» accettabile ad un più largo pubb1ko possibile. 
1ìanto ,più che nel fmutempo ,era scoppiia:ta 1a rivoluzione spagnola con 
un tr,agi,co strascico di or11ori e pebsecuzioni perpetrate contro la Chie-
sa. In alcuni articoli apparsi sulle «Lettres de Rome» sulla guerra 
civii1e iiin Spagna {,111 cui l'auto,re prende ovviamente posizione a favore 
degli insoJ.1ti), Muckerma:nn tende ,a prendere le distanze da un antico-
murusmo troppo «po.Jlitiico», allineato alle posiz1oni della Germania e 
dell'Italia intervenUJte in Spagna ·1n aiuto di Frnnco. Gli articoli da lui 
siglartii sono ,ispi11ati infatti' da argomenta2Jiionii solo religose: 1a guerra 
di Spagna è una guerra di religione perché gli insorti in buona fede 
1attano ,per difendere la religione daii persecutol'i, mentre ben lontallJli si 
è dalle posizioni di quel «comunismo camuffato», anticristiano quanto il 
russo 50 • Nomin:ai11e il 111aziismo tedesco non gli è permes,so, ma l'immagi-
ne ,s,erve ,a ,oolprre 1a fa1111taiSiia del lettore ed a fargli venire in mente ciò 
che egli stesso in un articolo precedente, apparso sulle «Lettres de 
Rome» nel settembre 1936, ·aveva scriit,to sulle carntteristkhe del regi-
me ·s1tai11n1i1ano, e come esse fossero affini a quelle della Germa1niia nae:i-
sta 51

• 

5° Cfr. F. MucKERMANN, L'union des catboliques dans la lutte anticommuniste, in «Lettres 
de Rome», III, n. 2, 20 gennaio 1937, pp. 22-24. 
51 Cfr. F. MucKERMANN, Autour du procès des Trotzkistes, in «Lettres de Rome», II, 
septembre-octobre 1936, pp. 161-168. 
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Iil p1.1ocesso svo1tosi a Mosca cont1.10 ,akuni fra i più eminenti capi del 
partito bolsceviico e conclusosi con 16 condanne a morte arveva seco111r 
do lui messo allo scoperto le connmddiz1oni in cui si dilba:tteva gi1à da 
pa:11ecchi anni il bolscev1smo mondi:a1e. In Russia infatti H mov,imenrto 
di liquidazione del bolscevismo nella sua interpretazione marxista e 
rivoluzilonair.ia elìa comindaito giià da lungo tempo. Questo processo arve-
va avuto diverse tappe e starva g1ungendo a maturazione con la diittatu-
ta .staliilnia,na. Il bo1sceviismo voleva d1strugger,e .il aapitdismo, mai l'URSS 
dovente parssare attr,aiverso le esigenze del caipitaHsmo e favo11i:r1o qua111-
do fu in crisi, mentre presso di sé fu costretta ad introdurre la forma 
più dura di cap1tailismo: J,l cap1tai11smo di stato. Cosl gli stesisi uominri 
che avevano soppr,esso La ,perso1na:Htà umana, mag,nMicav,a;no movimenti 
come quelilo di Sta:kha:nov. H ma:teri:aHsmo a:t:eo aveva diistrutto ogni 
aspirazione verso un mondo superiore e, ciononostante, quelli che lo 
propagandavano ,sv,iluppaivano un1a nuova mistica: quella di una Rus-
sia ,equiipaggi,at:a tecnicamente i1n modo g1gaintesco, il cu1to di Leni1n, il 
mess1a!l1!ismo deUa rivoluzilone bolscevica Hber,atnice del mondo. Di fart-
t:o iin Rusisia c'e11a già un 111aziona'1bolscevi1smo spedHcamente russo, ma, 
nello stesso .tempo, 1si voleva ,1a rivoluzione mondila1e. Per fortiifica:re 1a 
Russfa ed aisskuna:re la sua edifkaziione c'era bisogno de11a pace: 

«È perciò che la politica ufficiale dei Soviets si mantiene sul principio del non 
intervento. Un intervento qualunque non dovrà consistere logicamente che nel 
procurare alla nazione russa dei potenti alleati. Poiché, secondo la concezione 
staliniana la rivoluzione mondiale deve fallire se Mosca soccombe, il Komintern 
deve mettersi al servizio della politica russa e creare attraverso la formazione dei 
fronti popolari un coro favorevole a Mosca ... Se Stalin è capace di convincersi 
che i due movimenti ( quello rivoluzionario mondiale ed il rafforzamento dello 
Stato sovietico) possono svilupparsi parallelamente, come farlo comprendere a 
quegli strati inferiori del partito che sono stati addestrati alla lotta contro le 
vecchie "potenze"? Inoltre è evidentemente molto penoso per i partigiani del 
sistema staliniano constatare come si attribuiscano ai comunisti certe crudeltà 
commesse in Spagna, anche quelle di cui gli anarchici, non i comunisti si sono 
resi colpevoli. Ciononostante si deve favorire la rivoluzione in Spagna e lo si fa 
tanto quanto in Francia si incoraggiano i giovani soldati a servire la patria. 
Bisogna agire da rivoluzionari fino a quando Mosca e la sua grande politica non 
sono minacciate. Se la cosa è necessaria si concluderanno persino dei patti con 
gli stati fascisti. Stalin uomo di stato lo comprende quanto Dimitrov che è pure 
lui molto più che un uomo di partito. Per contro uno spirito come Trotzky non 
comprenderà questa tattica, ed è il perché tutte le teste devono cadere, tutte 
quelle che mettono con il loro settarismo il regime staliniano in pericolo. È 
ugualmente il perché devono sparire tutti quelli che si appellano a Lenin contro 
Stalin, alla rivoluzione in Spagna contro lo Stato sovietico in formazione». 

Se colpisce per la sua chvarroveggenzar, quesbo tipo di ainaHsi 11imane un 

205 



fatto del tutto isoliaito nell',econom1a comples,s~via del bolleuti:no anrticomu-
rusta. Il Generiai1e, ,ilnfat11l1, non condivide le 1sue opinioni in fatto di 
v:alutaziione della periicol'Oshà del comu111rsmo soV1ietko e, r1speutiv,amenc 
t,e, del1a Germainiia nazi!soa: 

« ... Erano le forze di decomposizione, egli ricorda nelle memorie, le quali, nella fan-
tasia di P. Ledochowski sembravano possedere in qualche punto del mondo un cen-
tro dominante. Sebbene il Generale non parlasse di politica, pure a volte emerse in 
lui un complesso antisemita, così mi sembrava esserci una possibilità di propensio-
ne per i sistemi autoritari. Era lo stesso complesso che esisteva, in forma diversa 
in Hitler, Mussolini e Franco, almeno nella loro propaganda. Credo proprio che 
il Generale, se si vuole inserirlo in un fronte politico, appartenesse a quello 
antiliberale, antidemocratico e forse anche antiebraico . . . Egli considerava il 
bolscevismo come una macchinazione di queste· forze distruttive che furono avver-
se alla Chiesa in tutti i tempi. Mi pare che credesse che tali forze, che 
presupponeva esistessero soprattutto nel giudaismo e nella Loggia, avessero sempli-
cemente inventato il bolscevismo per distruggere la Chiesa ... Il Generale era 
abbastanza esperto per sapere che non tutti quelli che professavano tendenze 
antibolsceviche erano in buona fede. Si poteva persino esprimere di fronte a lui 
dei dubbi concernenti Franco. Del resto egli lo difendeva e aveva indubbiamente 
ragione, perché anche molti avversari di Franco sono convinti della sua personale 
cattolicità ed onorabilità. Per quanto riguarda il problema basco, il Generale agì 
abbastanza energicamente ... Per quanto ne so, i gesuiti che non ubbidirono a 
questo riguardo furono mandati in America ... Così in tutti i colloqui politici, 
tutto si riduceva alla lotta contro il bolscevismo che fu in quei giorni un 
complesso. In questo campo il Generale mostrava coraggio e decisione persino di 
fronte a personalità altolocate ... Riguardo la persecuzione della Chiesa in Germa-
nia, il Generale non fu così zelante, pur tollerando che io istituissi un archivio a 
scopo informativo. D'altronde egli comprendeva il mio atteggiamento e se appari-
va una enciclica contro il bolscevismo mi consolava dicendo che anche di fronte 
al nazismo non si sarebbe taciuto. Così seguì le direttive papali, ma forse 
l'enciclica "Mit brennender Sorge" sarebbe riuscita più modesta se egli solo avesse 
potuto decidere. In questo campo non voleva proprio combattere, ma infine 
assunse lo stesso la responsabilità per le trasmissioni in lingua tedesca della radio 
vaticana. La conseguenza fu che si poteva dire di tutto contro il bolscevismo ... 
ma che si doveva trattare con riguardo il nazionalsocialismo» 52• 

E se il comunismo sovietico appare al Generale l'incarnazione di Sata-
111/a, la Germa111iia nazis·ta lìiimane pur ,sempr·e una grainde potenza che si 
oppone aipertaimenire .e coi fatti ail comunismo 53 • Pure Pfo XI aveva 

52 Cfr. Lebenserinnerungen, cit., pp. 635-636. 
53 La riunione dei delegati della Compagnia di Gesù incaricati della lotta al bolscevismo 
svoltasi nel maggio 1936, nei giorni dell'inaugurazione della Mostra deJla stampa 
cattolica, aveva concluso i suoi lavori rilevando sia i progressi preoccupanti realizzati 
dal bolscevismo nel mondo, sia l'apatia che in generale i borghesi stavano dimostrando 
verso il pericolo rosso. Questa informazione proviene da un rapporto redatto per il 
capo della polizia italiana, datato 13 maggio 1936. Un rapporto stilato pochi giorni 
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indicato, nel d1sco11s0. · pronunciato all'faiiaugu11azione delLa Most11a mon-
clia1e de:Lla stampa cattolica, .fil comu:niismo come ,il più gra:nde pericolo 
che i:11Jsddi1ava la Chii:es,a nion 1so1o dall',esterno, ma anche all'iinterno. Ma 
fu la rivoluziio1t1e ,e La gue11m dvhle iiin Spagna che dal luglio 1936 
cavalizzò tutto l'inte11es,se della stampa caittolica e che d1ede ,aLla propa-
ga111Jda ,anticomum:iista nuovo ,a1Hme111to: quasi dappertutto e senza molte 
·esiitazioni f.in da subiito tutt1 gli 01111orJ compiuti contro 1a Ch1esa furo-
no ,attrJbu1ti ai comuini-S1ti. Sr tranta'V.a di ope11are il maissiimo dello sfor-
zo per mettlere .iJn guard~a· l'opi:n1one pubbHca caitto1ica e non d1 fronte 
ad u:n pe11icolo che •si ,paventarv,a come rnaombente. Ma non va sottovalu-
1laito ineppuve un ,ailtiro pvoblema: ,e che doè pvopr1o i problemi posti 
dail Kirchenkampf tedesoo conisigHa11ono di ope11aire iil massimo deHo 
sforzo ,nella propaganda ,ainllkomun1s,ta, in un ultimo 1Je111tatiw di creare 
un f.ron:te spidtuai1e ,e politico aintiicomuniista in Emopa, ed iin un ufoi-
mo sforzo per tentare di convincere il governo tedesco a recedere dalle 
sue posizioni 54

• Ma dal momento che alla fine del '36 non riusd il 

prima informa di avvenuti contatti «auspicanti l'ultilità di dirette prese di contatto» fra 
il Padre Ledit, direttore delle «Lettres de Rome» e responsabile del «Segretariato 
dell'Ateismo», ed il commendator Leto, capo della polizia politica italiana. Il documen-
to è archiviato assieme ad alcuni numeri delle «Lettres de Rome» (ACS, Min. dell'int. 
Direz. gen. di P. S., Div. Affari generali e riservati. Categ. R. G., pacco 429). È chiaro 
che se d rapporti sul fronte della propaganda anticomunista, con un'istituzione dello 
stato fascista quale la polizia politica, risultano cosi diretti, alla politica estera della 
Germania non si poteva guardare se non con una certa simpatia. 
54 Pio XI prese posizione sul conflitto spagnolo per la prima volta nel discorso tenuto 
il 14 settembre 1936 di fronte ad un gruppo di profughi spagnoli. I temi principali 
toccati, furono schematicamente questi: l'intima connessione fra persecuzione religiosa e 
lotta di classe, carattere ateo e disumano della dottrina comunista, confutazione polemi-
ca contro la politica del partito comunista francese per una collaborazione nella lotta 
antifascista tra cattolici e comunisti; i rapporti con la Germania nazista, che non viene 
esplicitamente nominata: una polemica contro la persecuzione della Chiesa in Germania 
( ... dove si combatte la Chiesa e la religione cattolica e la sua benefica azione 
sull'individuo, sulla famiglia e sulle masse, si combatte in unione con le forze sovversi-
ve e per lo stesso fatale risultato. È come dire che, dove con procedimenti insidri.osi e 
violenti, secondo i casi, con distinzioni fittizie ed insincere tra religione cattolica e 
religione politica, si frappongono difficoltà, ostacoli, impedimenti al pieno sviluppo 
dell'opera e dell'influsso della religione della Chiesa cattolica. . . Nella stessa misura si 
facilita e si favorisce l'influsso e l'opera deleteria delle forze sovversive ... ). Molto più 
in là andarono i vescovi tedeschi. La Pastorale elaborata in occasione dell'annuale 
riunione a Fulda, pubblicata il 19 agosto 1936, approvò caldamente l'impegno tedesco a 
favore della civiltà e contro il bolscevismo in Spagna. Interessante è pure questo 
rapporto della polizia politica italiana. Il governo italiano, alleato nella crociata spagno-
la alla Germania na2iista, segue ovviamente in questi mesi con particolare attenzione gli 
orientamenti della S. Sede. Va da sé che tutte le relazioni della polizia politica vanno 
lette tenendo conto di una certa tendenziosità: in questo caso essa è molto palese, non va 
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diisegnio di cl'eare urn blocco, su ,posizioni ,accettabili per la Chiesa, fra 
le poteme ,aintioomun1ste, questo 1mpose v,erso H conflinto spa1gnolo 
delle pl'ess~on:i poHtiiche e diplomaitkhe, afHnché l'esito dell:a guerra civi-
le vedesse ,in Spagna u,n regime aiUJtm1ta111o e HLofasdsta sl, ma non 
fHotedesco. Per questo motirvio J:a S. Sede non seguì 1a gemrchia spagno-
la ,niel dichiai11aire una ctodata l'ii111surrezi:one hainchiista, ma finché esistet-
te l'iinoertezza 1sul1e pos,s.ihi,1iità di viiitJtol.'i:a di Fmnco, il Pontefice eviitò 
il piiù possìMle di accennar,e ail1e peii&ecuzioni inf1hte al1ai Ch1esa irn 
Germania. La guerta in Spagna em nello stesso tempo divenuta il 
ha111co di prov,ai de11o soontro foa i regimi fascisti da una pwte e le 
forze democratiche dall'altra: la questione coinvolse tutta l'opinione 
pubbHaa dei paesi emopci inoin fascirstii, compresa quel1a caittio1ioa, men-
tre il problema basco la divise profondamente. Le memorie di Mucker-
man:n mettono bene ,in 11iHevio l'importanza che aillora assuns,e la questio-
ne basca, ma se il Generale dei gesuiti la risolse burocraticamente 
spedendo ~n Amedea i Padri che osarono difendere 1e ·posizioni dei 
baischi, !l'intervento del Pontefice fu più ,solenne e prudente. Se la 
condanna del comunismo in qU1a,nto stato, moV1imento e 1c:Lea1e utopico 
contenuta nell'enddka «Diiviini Redemptariis» (17.3.1937) ,assunse il 

sottovalutata però la puntuale corrispondenza di fatti e di interventi di quei mesi, che con-
fermano in parte i contenuti del :apporto: «Milano, 27 ottobre 1936. Il Vaticano impressio-
natissimo del comunismo. Il ravvicinamento alla Germania: Gli ultimi avvenimenti spagnoli 

• hanno impressionato il Papa assai più di quello che la sua forte fibra abbia dato a 
vedere, neppure durante il ricevimento dei profughi ed il discorso pronunciato in 
quella occasione. Si è andata, facendo strada tra le sfere più vicine al Papa, la 
persuasione che anche la Germania possa in un futuro molto pross,imo rappresentare a suo 
modo una forza, e una forza grande, per arginare lo spaventoso pericolo che viene dalla 
Russia. Ogni illusione è crollata di fronte alla realtà. Si pensa che è meglio tollerare 
una Germania così come si presenta oggi, piuttosto che aprire la strada del Centro 
Europa a Mosca. La polemica contro i dirigenti delle organizzazioni e dello stato 
tedesco è molto smorzata perfino sull'«Osservatore Romano». L'Azione Cattolica ha 
ricevuto tassative istruzioni perché i settimanali cattolici, organi in Italia delle giunte 
diocesane, si astengano dall'attaccare sistematicamente la Germania di Hdtler, come 
facevano da un pezzo, in modo abbastanza clamoroso. Una prima serie di articoli, 
inviati dal centro di Roma, è stata pubblicata da quasi tutti i settimanali. Si cita come 
esempio, quello intitolato «Crociati e Croceuncinati», in cui si conclude con l'augurarsi, 
col Papa, che alla Germania cattolica sia dato, senza umiliare la croce di Cristo, di 
seguire la croce uncinata per la propria patria, per far più saldi e invincibili gli spalti 
dell'Europa cristiana. Questo articolo in certe zone accese, quasi popolareggianti, ha 
sollevato qualche aspro commento ... , ma nel complesso ha prodotto una forte impressio-
ne ed ha sollevato commenti favorevoli, ma. abbastanza impensieriti., La situazione, si 
pensa, deve essere molto grave, se da parte del Vaticano si comincia a parlare come si 
parla e come si fa parlare». ACS, Ministero dell'interno. Direz, Gen. di P,S., Div, 
Polizia politica, K 144. 
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signifioa:to .iimmediaroo di lllri. chiaro appoggi!o polinko delta S. Sede a 
Franco, il p11ob1ema di diisti:nguere le propr,ie posizioni iin una situazio-
ne internaz~ona!Le compLessa ( caratberizzaoa da:l darmo tedesco, dal profi-
lairsi di un'!ll!l1ean21a faa Ioa:Ha e Germania) suggerl l'opportundrtà di 
un'encidica che co111da1nna:sse iJ. neopaganesimo, ,i prinoiipi 11aiz21rs,ti e de-
nundasse Le vioJaziicmi del ConoovdatJo tedesco ( 14 .3 .19 3 7 ). 

Già da:ii primi del '37 1sono peroepibi1i alcuni sintomi di camhiiamento: 
è p11oprrio allor,a che Badre Muckerunann cominda ,a godere di un appog-
gio da pa!t'te del ,segretado di s,taito, oaird. Pacelli. Può cosl ,ail:lairga:re 
u1terlo,rmein,te il suo campo d'1a:ttiiJvità: fionda e div,iene i,eda:ttore dei 
nodz1ari d!ii lingua: 1bedesca della: 11adio Vìatiioa:na. Nei mesi immediartamen-
•tle precedenti ,aJLai pubblicaziJcme ddl',enoidica «Mirt bvennender Sorge» 
( che fu di.1s1ribuita daindesti:na:mente .in Germania e letlta dari ,pulpiiti 
delle chiese prima di essere pubblicata) fu spesso chiamato a colloqui 
pniv:artd dai ca,rd,inrue, che gli affiìdò deg1i inoaJ:1ichi di assoluta segretez-
za. Con i prJmi 111UmerJ1 ddLa :nuova a1111001ta aveva: cominciavo ad amplia-
re pure il pi,ogra:mma delle «Lettves de Rome», di rni em divenuto 
direttore, che ora contavano oltre all'edizione francese originale, pure 
un'edizione spagnola, ·iing1ese, ,tedesca ed iJtaliian1a: 55

• Cercò pure di appro-
fondii,è i contenuti del bollettiino: 

« ... Oltr,e a!l comunismo ,art,eo cercai di 11nsedr,e almeno ainche iJl na:21i-
smo e persino ,anche ·1e bas:i del fasdsmo. Ma ciò hon fu visto volentlie-
11i e non era nea:nche oppoJ:1tuno per una sede di 11a,g1oni. Così oi si 
poteva chieder,e perché si combaitJtes,s,e so1o il bolsceviJsmo appoggciia111do-
si ,a del1e J:1a:gioo!i: che va1ev:a:no aonoro 11 inaziJona:1sodalismo e i1l fasci-
smo ... La .rep1ka ,aivrepbe potwto essere ,che •esistevano QlJorme negaitive 
per il nostro Lavom che ,soa:tur.iv,ano non dalla cosa in sé, ma dalle 
co.ndiizli1oni p0Ji1tikhe del rtempo» 56

• 

A queHe ragioni · po1iciche ,egli ,s,tesso a:11ora stJa:va dando ~l suo non 
tmsclll11abi:1e contributo: usciva allora iJn occas.ione della Pasqua: · '3 7, un 
suo libi,o che 11accogl~eva documenti, e testimon1a:nze sulile v1olenze com-
piute ,contro 1a: Chvesa 1n Spagina, ,pubbHcato iJn tedesco e diiffuoo in 
AlsaziJa-Lorena, nel momento ih cui la gU1e11ra ,ero giunta nel pa1ese 
basco 57

: 

55 Cfr. Communes Societatis nuntii, in «Memorabilia Societatis Jesu», 1 luglio 1937, 
vol. VI, fase. II, pp. 229-231.. 
56 Cfr. Lebenserinnerungen, cit., p. 635. 
57 Cfr. F. MucKERMANN, Es spricht die spanische Seele, ed. SDA, Alsatia-Colmar 1937. 

209 



«Quanto prudeQti si doveva essere in quei giorni - egli dice nelle memorie -
in tutte le proprie espressioni, lo sperimentai io stesso più volte, Cosl il nostro 
segretariato dell'ateismo , .. pubblicò una serie di documenti nei quali venivano 
documentati gli orrori rossi in Spagna. ·In una breve introduzione osservai che 
"l'ir,tero libriccino era stato scritto solo dal punto di vista religioso e che ogni 
idea politica ci era lontana". Cosl non si trattava in nessun modo di combattere 
per esempio la democrazia o dare ùn • giudizio su forme di stato. Già questa 
espressione fu trovata poco opportuna, anche se si finl per lasciarla stare. 
Soprattutto non era permesso di parlare del problema basco, che era infatti 
molto complicato. Cosl dunque in tutte le situazioni la 'liaison' politica e fino a 
un dato grado anche ideologica fra nazionalsocialismo, fascismo e sistema franchi-
sta, spesso solo uniti dalla formula negativa dell'antibolscevismo, fronteggiava la 
concezione più profonda del Pontefice che era rivolta in generale contro il 
collettivismo ateista ed era ispirata dal concetto della libertà della · persona uma-
na. Considerando questi contrasti dovettero sorgere degli attriti, perché anche .se 
il Vaticano con prudente ritegno trattava con riguardo certi dati di fatto oggetti-
vi, esso non fu però mai pronto a prendere partito nel senso di sistemi 
politici. Da tutto ciò risulta che anche a Roma non era facilé lottare apertamente 
contro il nazionalsocialismo e soprattutto mantenere di fronte ad esso un conte-
gno. privo di compromessi» 58• 

I:nfa1iti, se l'eocidkà «Mit brerinender Sorge>~ arveva ,spezza:to un siJoo-
zio mantenuto per lungo tempo, in es~a si era pure evitato di prendere 
direttlaimenne posiz10111e sul regJme liristauN11tosi in Germania dopo il 
'33. Se qui dJ gesu.iita tedesco tende fo11sie ,a dar,e niHevo eccess·1vo a 
pos:siib.iiLi <li'V,ergooze d'op:iJ!li'Olne, iin ,s·eno ,aiJLa CurJa e fna la CUJtia e 
l'!ep1scopa!to ,tJedesco, run meri!to a quesito p11ob1ema, r.imane ii:l fatto che 
1a s:o1enne presa di distia:nza dal na21Lsmo volu1la da P~o XI, ebbe sul 
1Jo1110 della s:ta:mpa tiis,piirata diretillamente o ,mdi:rettamente dia:lla S. Sede, 
ben pochi dfetti arlmooo finio a:i p11rmi del '38. A livello d1p1omatico, 
nello scambio di nove immedlùata:mente sucoessivo ,rulla pubblica lettura 
dell'enciclica nelle chiese in Germania, si cercò di ridurre al massimo le 
possibilità di una rottura definitiva: all'accusa mossa dall'ambasciatore 
tede,sco che l'1endclilioa sul pa:ga1newmo avesse dùs:trutto l'effetto posdtivo 
dell'enciKJLioa contro fil comunismo, J'.l ca:11d. Pacelli rl1spose che, nonostan-
te La paz1enza e La bUJOna vioLontà d1most11ate dalla S. Sede nel non 

Sulle ragioni che spinsero il · governo autonomista basco, guidato da esponenti politici 
cattolici, di schierarsi con il governo repubblicano, v. G. LEWY, The Spanish Civil War, 
in Religion and Revolution, New York 1976, pp. 413-440. Sui dissensi in seno al 
cattolicesimo francese ( che si espressero con accenti particolarmente polemici dopo il 
bombardamento tedesco della città basca di Guernica nell'aprile '37), limitatamente allo 
spoglio della stampa, rimando al saggio bibliografico di G. PALA, I cattolici francesi e 
la guerra di Spagna, Urbino 1975 . 
. 58 Cfr. Lebenserinnerungen, cit., p. 636. 
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lasciar nrulla di ±ntelllitaito per perfom.ooai1.1e il frontJe di cLifosa spir,1tuaJe 
e pa]1t:iiaa oointJro il bo1soevismo, pmpriiio la p11etes,a di autonomila !ideolo-
gica dei tedeschi J.i1sichiiarva m 1im1tame l'efficada, ,ribadendo subito do-
po che, per la S. Sede, il sistema politico vigente in Germania non 
avrebbe implliiaaitio di per sé una co!lldainna religios1a, 1n quanrto ootiidemo-
craitico o :t11egato11e dei dliiriiitti umaini 59 • · 

Quest'ultima cit:1azione ci dà occa:siottl'e di app1.10fondir,e le posii~ionJ. che 
Friedrich Muckermainn personalmente assunse dopo la pubblicazione 
delle due encicliche del '3 7. «Der deu:tsche Weg» tiinfait:Illi, che aiveva già 
rotto · con l 'emig,11a:ziicme tedesca, fa1 un ed1to1_1iia1e del 27 I ugHo 19 3 5 
arvev:a pr,ecisia:tJo che ttllOn ,era, né vooev,a essere consiider,aito un gioirna!le 
dii em1grainti. Nelle memorie Muckiermanin 1aifferma che, dopo a marzo 
19 3 7, iJ mag~or oompitJo che Sii aissunis,e .ill sett:imaina1e •sitampa,to in 
Olanda, fu quello di for conoscere 1al mondo cattoliiico .~ 001111:enuti 
dell'enciclica «Mit brennender Sorge», •anche sie 1n essa non fu presa 
drretitamenite pos!irzioirre rispetito ,aiRa oondaMa del regiJme nw:ilsta iin Ger-
mania, cosa che «Der deutsche Weg» aveva fatto t1n da pcincipio. 
L'iai1.1ret:111amento sul tem,eno poHtiico d~ede però più ,ampie po.sis1biillità a, 
«Der deutsche Weg» sul fronte ideologico. Infatti, sganciatasi da ogni 
schieramento ed avvalendosi e approfondendo alcuni spazi permessi dal-
le encicliche del '3 7, poté propagandare quello che il gesuita tedesco 
mterpretò oome 111 più profondo• prilndpio iispir.ai11ore delle due encicli-
che 1e fmttJO di uoo persiondssiima co111v1nzione di P1o XI: e cioè che la 
Chiies1a era in lotita conitro ogni siJStema oo1lett:Ii:v1sta, ootiailiJtaimlO ed aiteo 

59 L'esistenza di contrasti e di un dibattito interno sul problema tedesco nei mesi che 
immediatamente precedettero la pubblicazione dell'enciclica, è già stata messa in rilievo 
<!a G. MrccoLI (S. Sede e Terzo Reich, cit., p, 110, n. 45; p. 112, n, 47). Anche 
l'ipotesi avanzata dallo stesso autore di una distinzione fra le posizioni personali di Pio 
XI e quelle del suo segretario di stato ( considerato più «moderato» e Jjiù sensibile ai 
problemi dell'episcopato tedesco) è indirettamente confermata dal tono complessivo 
della parte finale di questo capitolo delle memorie, fortemente apologetico nei riguardi 
della persona di Pio XI (cfr. In der Ewigen Stadt, pp. 635-639). Nella cita:?Jione 
riportata nel testo mi sembra che P. Muckermann voglia però piuttosto porre l'accento 
sui limiti di una gestione dell'enciclica successiva al primo effetto di sorpresa. Ben 
mette in luce questi limiti la nota della Segreteria di Stato del 30 aprile 1937, a cui e.i 
si è riferiti nel testo (cfr. D. ALBRECHT, Der Notenwechsel, cit., vol. II, pp. 6-15), 
come pure il fatto che il card. Pacelli si sentì in dovere di spiegarne sinteticamente il 
contenuto all'ambasciatore austriaco pochi giorni prima della pubblicazione, mettendo in 
rilievo particolare il fatto che nell'enciclica «non sarebbe mai usata per esempio la 
indicazione del nazionalsocialismo e d'altra parte nelle accuse non si parlerebbe mai del 
"governo", ma "dell'altra parte"». (Cfr. F. ENGEL JANOSI, Il Vaticano, cit., Appendice, 
pp. 376-379). 
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e per la difesa dei pr-iJr1dpi cdstiani del:La libertà e della dtlgnità della 
pe1.1sonaliità umana. 

Nell'agostJo 1937, 1appena qualche mese dopo l'aippai11~zi:one deH'oocicLir 
ca «Mit bvennender Sotge» :iil gene1.1ai1e dei gesufa1i gLi ordinò di palìtire 
per Viienina,. lil suo :nome em ,stato ilnfottJi segnalato dail1a Gestapo aUa 
poLi~a l!ba1iiall1!a che, qualche g.iloroo dopo 1a sua partenza, si presenrtò 
aUa Cur1a genelìai1iJzia con un ordii111e di a1ì1.1esto 60

• A pairite l'lintensa 
att:iivi1tà propagandistica svolta iin quell'aooo a V~enna, l'epi1Sodio più 
ilnteress-anrte raicoonta1to ·iln queste paigilne è un 1est1remo tenmtivo fatto 
dail gesuiita dii fo1.1si tramite di un'aziiooe dip1omatic-a. che 1aiveva cOJne 
scopo la stipulazione di un patto di alleanza fra Austria e Cecoslovac-
chia, poss.ib~Lmenrt:e con ga1vai11ZJ1e da, parte francese ed 1nigles,e. Da Vien-
na infatti andò a Praga e Il ebbe un lungo colloquio con il presidente 
cecoslovacco Benes, di natura confidenziale. Benes, osserva l'autore, 
crèdette in quella circostanza che le sue analisi potessero arrivare fino 
in Vaticano ... «Non ho trnsclllraito dii comunik:aire 1al Generiaile quesito 
col1oqmo ed .iin0Lt111e di forlo conosce1.1e ,al Vat!kano per vila conHden21ia-
le. Ma oggi [siamo ,neB'inv,enno dcl '42, n.d.,a.] mi pare che ,allora ci si 
tr:ovasse troppo addentro nelLa cor11ente aint1democtiat1ca, perché le mie 
pairo1e, che per di~ più dov,ettJero essere prudendssi1me, avessero potuto 
fare una qualche iimpressiione. Non si e11a anco11a suffidenteme111te delu-
si da:l fosdsmo, dail na:ziismo e da simHi forma:zioni po1itkhe autorlltanie. 
Ero furente ,e dissi :allona nella Cu:11iia a tutti ,0010110 che mi, stettero ad 
ascoltare: i:nveite pure adesso oontro ,i democratici. V,errà il giorno in 
cui savete grati per ogni democr,atioo che aivrete ancora! » 61

• 

Pochi giorni prima dell'entrata a Vienna delle truppe naziste, gli 
venne da Roma l'ordine di recarsi in Svizzera. Più tardi si tra-
sferì a Parigi, dove trasferì pure la redazione di «Der deutsche 

60 Le circostanze della partenza da Roma sono narrate nelle memorie (Lebenserinnerun-
gen, cit., p. 638). La documentazione d'archivio conferma che nei mesi di giugno e luglio 
1937, furono presi accordi fra la polizia politica italiana e quella tedesca per il ritiro 
del passaporto ai tedeschi privati della cittadinanza e residenti in Italia (ACS, Ministe-
ro dell'interno. Direz. Gen. di P. S., Div. Affari riservati. Categ. R. G., pacco 421). 
61 È possibile far risalire l'episodio alla congregazione generale dell'ordine tenutasi a 
Roma 1'11 marzo 1938, in cui si discusse del comunismo e del nazionalsocialismo (dr. 
G. CASSIANI lNGONI, P. Wladimiro Ledochowski, Roma 1945). Sempre nel marzo del 
1938 l'ambasciatore austriaco Kohlruss, riporta in un rapporto al ministro degli esteri, 
il seguente giudizio di P. Ledochowski su Friedrich Muckermann: « ... Un utopista che 
è quasi impossibile convertire. La società dovrebbe combattere la ripresa di concezioni 
modernistiche ovunque alle porte». (F. ENGEL JANOSI, Il Vaticano, cit., pp. 219-220). 
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Weg» e, su iinvi·to del ministetio degli iintenni francese, tenne da Radio 
Parigi ogni domeniiioa pomeri.ggio delle conve1.1sazi10ni dal 26 novembre 
1939 fino al giorno dell'ootrata dei tedeschi jJn dttà 62

• 

Il· discorso sul,1a vicenda e sulle posi211oni ·sostenute, ,a1finterno deHa 
Chiiesa, da Fri,edrich Muckermann S. J., · rimaine a tutt'oggi ,ancora del 
tutJto aperto. Ciò che si è tentato di dcostrniJr,e aittrav-erso Le sue memo-
de e sulLa bas1e di ma documentaziione anco11a molto foammentar1a, d 
sembra però dimostri l'esistenza di una linea alternativa rispetto a quel-
la uffilciaiLe. Essa, va rillevato, rimaine semp11e miino11itar1a ed ai mair,gini 
della cuLtm,a oattolka uffidale. Quainioo ciò ,inoise sugli orientamenti 
espressi dai vetitici della Ch1esa cattolica ,nel corso della: Resi,sten21a e 
nell'immediato dopoguerra è un problema che andrebbe rivalutato in 
tutta la sua comp1essi1tà e in tutti gli ,aspetitli nrmasti' fiino ,ad oggi oscuri. 

Nationalso:dalismus und Kommunismus im Katolischen Kulturleben 
zwischen den beiden W eltkriegeni Die Lebenserinnerungen F. Mucker-
manns 

Zusammenfassung 

Der Jesuit und in ganz Europa beriihmte Publizist Friedrich Muckermann, der 
gleich nach den dramatischen Geschehnissen vom 30. }uni 1934 Deutschland 
verlassen batte, verfasste im Winter 1943 einen umfangreichen Band seiner 
Lebenserinnerungen. Diese sind nach seinem Tod in der Quellensammlung iiber 
deutsche Katholiken von der Republik bis zum 3, Reich erschienen, die von der 
Kommission fiir Zeitgeschichte der Bayerischen Katholischen Akademie herausge-
geben worden ist. Der Aufsatz bewegt sich auf der Ebene einer Erzlihlung der 
Lebenserinnerungen und befasst sich unter Zuhilfenahme anderer Dokumenta-
tionsquellen mit der Gesamtheit der religiosen, politischen und kulturellen 
Erfahrungen in den verschiedenen Tlitigkeitsbereichen des Autors. Auf diese 

62 È chiaro che Muckermann, allo scoppio della guerra, fece individualmente una 
precisa scelta di schieramento. Questa scelta, anche agli occhi di un membro critico 
della gerarchia ecclesiastica tedesca quale Konrad von Preysing, vescovo di Berlino, 
sembrò una rottura clamorosa della distinzione fra regime nazista e nazione tedesca 
sostenuta in ambienti vaticani e da quei membri della gerarchia più tiepidi verso il 
regime. Scriveva Pireysing a Pio XII il 17 febbraio 1940: «Qui in Germania, presso 
buoni cattolici, il fatto che, come si dice, Padre Friedrich Muckermann S. J. tenga 
conferenze all'emittente di radio Parigi, ha suscitato una penosa sorpresa». (Cfr. Lettres 
de Pie XII aux évéques allemandes, cit., pp. 130-131). La S. Sede pregò il P. 
Ledochowski di intervenire, ma evidentemente, l'intervento, se fu fatto, non ebbe 
risultati (cfr. M. BATLLORI S. J., Sur les iésuites pendant la seconde guerre mondiale, in 
«Archivum historiae pontificiae», n. 43, 1974, pp. 206-214). 
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Weise verflicht sich das Geschehen vor allem mit der Geschichte. der deutschen 
und europaischen katholischen Presse in der Zeit zwischen den beiden Weltkriegen, 
Muckermanns Zeugnis ist in dieser Hinsicht von hochstem Niveau. Das Problem, 
das sich der Autor in den Zwanzigerjahren stellt, betrifft, sowohl in technischer 
als auch in inhaltlicher Hinsicht, die Neuorganisierung der Presse nach modernen 
Masstiiben innerhalb des voti der Weimarer Verfassung gegebenen institutionellen 
Rahmens. Gegen Ende der Zwanziger und Anfang der Dreissiger Jahre jedoch 
stosst die vom Jesuiten verfolgte Linie wiederholt auf den Widerstand der 
hochsten kirchlichen Sphiiren. Die politische Situation ist in einem raschen Wandel 
begriffen, immer breitere Massen wenden sich ideellen Bewegungen wie dem 
Kommunismus, dem Faschismus und in Deutschland dem Nationalsozialismus zu. 
Muckermann vertritt die Ansicht, dass die katholische Publizistik Stellung beziehen, 
sich verteidigen und angreifen soll. Die Kirchenobrigkeit hiilt hingegen am Stand-
punkt fest, dass die soziale und politische Kris'e den Katholiken gebietet, sich 
aus der politischen Diskussion herauszuhalten und sich zu einer immer zentrali-
sierteren katholischen Bewegung zusammenzuschliessen, was auch eine immer 
stiirkere Konfrolle der Presse seitens der Kirche und eine immer grossere Zentrali-
sierung der Entscheidungsgewalt iiber sie auf Rom bedeutet. Die Parabel der 
Geschichte des Verfassers findet in den Jahren 36-37 in Rom ihren Abschluss: 
er leitet dort eine Presseagentur, die antikommunistisches Propagandamaterial 
in fiinf Sprachen herstellt, ein ausgesprochen zentralisierter und direkt dem 
Ordensgeneral unterstehender Organismus in einem Moment, in dem der Kampf 
gegen den Kommunismus mit dem Biirgerkrieg in Spanien und der Regierung Blum 
in Frankreich seinen Hohepunkt erreicht. Nur in geringem Mass und indirekt gelingt 
es ihm, in dieses Pressematerial jenes ausgesprochen negative Urteil iiber den Nazi-
smus, das er sich wiihrend der vorangegangenen Jahre gebildet hat, einzuschleusen. 
Es gelingt ihm jedoch, auch wiihrend der vorangegangenen Jahre gebildet hat, 
einzuschleusen, Es gelingt ihm jedoch auch wiihrend seines romischen Aufenthalts 
den Heiligen Stuhl auf die Gefahr aufmerksam zu machen, die der Kirche aus einer 
zu kompromissreichen Haltun~ gegeniiber dem nazistischen Deutschland erwachsen 
wiirde. 
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